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è realizzato da 
Coordinamento 
Agende 21  
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Il Coordinamento Agende 21 Locali Italiane è un’Associazione 
nata nel 2000 dopo la III Conferenza PanEuropea di Siviglia 
della Campagna Europea delle Città Sostenibili, come coordinamento 
informale italiano di Comuni, Province e Regioni, 
impegnati in processi di Agenda 21 Locale, 
le cui principali finalità, sono:
‘il collegamento in rete tra amministrazioni locali “pioniere”;
‘lo scambio di esperienze, informazione e conoscenze operative;
‘la definizione comune di strumenti tecnico-scientifici e formazione;
‘la promozione e diffusione nel Paese della Agenda 21;
‘la rappresentanza internazionale delle istanze degli enti coinvolti.

Lavoriamo da vent’anni a supporto degli enti locali ed in rete con altri 
soggetti pubblici e privati, per lo sviluppo di strategie di sviluppo soste-
nibile e la realizzazione di iniziative di sostenibilità dei territori.

Negli ultimi anni l’attività si è ampliata per rispondere ai nuovi obiettivi 
di sostenibilità, gli SDGs (Sustainable Development Goals) sviluppati a 
livello internazionale dall’Agenda ONU con una visione al 2030.

“L’Agenda delle Idee” propone degli approfondimenti su temi rilevanti 
per i territori, esperienze, riflessioni e strumenti con lo scopo di facilitare 
il dibattito a livello nazionale sulle politiche di sostenibilità.
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Introduzione
Il quaderno sui 
Contratti di Fiume 
Daniela Luise 
Direttrice Coordinamento Agende 21 Locali Italiane Comitato di Pilotaggio TNCdF

Il Contratti di Fiume sono uno strumento 
partecipativo, che consente di individuare e 
concordare le misure per gestire il territorio 
in linea con la pianificazione e programma-
zione sovraordinata, favorendone l’integra-
zione con il contesto sociale ed economico. 
La portata innovativa dei Cdf risiede nella 
volontarietà dello strumento e nel carat-
tere strategico-negoziale che derivano da 
un processo decisionale concertato. Il Cdf 
si prefigura, in particolare, come uno stru-
mento di governance multi livello che coin-
volge attivamente tutti i portatori di interes-
se che “vivono il fiume”: dagli enti pubblici 
ai singoli cittadini. Si tratta di processi che 
necessitano di un ampio coinvolgimento 
locale e di conseguenza dell’utilizzo di ap-
procci metodologici e di facilitazione. I Cdf 
stanno complessivamente dimostrando, 
nella prassi dell’esperienza italiana fino a 
oggi realizzata, di essere in grado di garan-
tire all’iter decisionale una maggior stabilità, 
efficacia e legittimità in quanto tutti gli atto-
ri sono coinvolti nelle scelte e negli impegni, 
ognuno secondo le proprie competenze e 
capacità. La comunità è chiamata a elabo-
rare una visione condivisa di futuro facendo 
emergere i conflitti, gli interessi, ma anche 
le vocazioni territoriali e le capacità di “fare 
sistema”, promuovendo il dialogo tra i sog-
getti a vario titolo portatori di interesse e 
l’integrazione dei diversi strumenti di pro-
grammazione, di pianificazione territoriale e 
di tutela ambientale. I CdF tracciano il per-
corso per “restituire i corsi d’acqua al terri-
torio e il territorio ai corsi d’acqua”.

Il Tavolo Nazionale dei Contratti di Fiume 
(TNCdF) nasce nel 2007 come Gruppo di 
lavoro del Coordinamento Agende 21 Loca-
li Italiane, nello stesso anno nel quale viene 
firmato il Trattato di Lisbona, dal quale trae 
l’assunto che «Le decisioni siano prese nel-
la maniera il più possibile aperta e vicina ai 
cittadini». Un principio cardine della riforma 
europea, che nello specifico caso della ge-
stione dell’acqua suggerisce che le comu-

nità locali diventino il luogo preferenziale 
dove anche le decisioni di protezione, di-
fesa dal rischio e economia sostenibile e in 
genere che le politiche pubbliche siano par-
tecipate, portandole il più vicino possibile 
alla scala locale. Dal 2007 il TNCdF è riusci-
to ad aggregare una comunità di «pratica e 
apprendimento» la cui azione è finalizzata a 
migliorare la cultura e la gestione dell’acqua 
e dei territori fluviali in Italia.
Negli ultimi anni in Italia i CdF, anche grazie al 
TNCF, hanno avuto una crescita significativa 
passando da meno di dieci processi attivi 
nel nord Italia nel 2007 agli oltre 300 di oggi 
dei quali 102 sottoscritti, con una progressi-
va diffusione in tutte le regioni. Oltre ai CdF 
propriamente detti, si sono aggiunte nume-
rose esperienze come i Contratti di Lago, di 
Area Umida, di Falda, di Costa, di Laguna, 
tutte esperienze che utilizzano il metodo di 
lavoro collaudato nell’ambito dei CdF.

Nel 2010 è stata condivisa la carta Naziona-
le dei Contatti di Fiume come base comune 
per la diffusione dei processi. Successiva-
mente, attraverso il confronto tra esperien-
ze nell’ambito nel TNCdF, nel 2015 è stato 
possibile individuare i criteri di approccio 
metodologico comuni a tutti i CdF e al rico-
noscimento da parte dello Stato attraver-
so l’art. 68-bis del testo Unico Ambientale 
(D.Lgs 152/2006 e successive modificazioni) 
che individua i CdF come un processo vo-
lontario strategico per la gestione del terri-
torio.

In occasione del XIII Tavolo Nazionale “Il futu-
ro è adesso” abbiamo voluto fare sintesi sullo 
stato dell’arte e sulle prospettive dei CdF ita-
liani, sulla ricchezza degli stimoli e riflessioni 
che nascono da questa comunità. Attraverso 
la pubblicazione di questo Quaderno fatto 
in collaborazione con il Tavolo Nazionale dei 
Contratti di Fiume si intende porre l’accento 
su quanto è già stato fatto ma principalmen-
te sulle sfide che i CdF intendono affrontare a 
partire da un prossimo futuro.
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I Contratti di Fiume (CdF) sono 
stati introdotti in Italia e in tut-
ta Europa a seguito del secon-
do Forum Mondiale dell’Acqua 
(L’Aja, 2000), organizzato dal 
World Water Council, come 
strumenti volontari di program-
mazione strategica e negoziata 
per perseguire la tutela e la cor-
retta gestione delle risorse idri-
che,la valorizzazione dei territori 
fluviali congiuntamente alla pro-
tezione dai rischi idraulici. È pos-
sibile far rientrare in questa defi-
nizione anche i Contratti di lago, 
di costa, di acque di transizione, 
di foce e di falda, laddove tali 
strumenti programmatori per-
seguano le stesse finalità e siano 
sviluppati ponendo l’attenzione 
su di un corpo idrico diverso dal 
fiume. I Contratti di Fiume ven-
gono sottoscritti da tutti i part-
ner interessati e disponibili a mi-
gliorare la gestione dei territori 

fluviali: ADBD, Regioni, Autorità 
locali (Comuni), Associazioni, 
Imprenditori, ecc.
Questo approccio culturale tro-
va riscontro sia nelle politiche 
del Parlamento Europeo (sulle 
risorse idriche) che in campo 
internazionale. Le Nazioni Unite 
eleggono infatti il bacino idro-
grafico quale unità di riferimento 
per le politiche di sostegno alla 
biodiversità chiedendo l’inte-
grazione fra la Strategia e le Di-
rettive Quadro Acque (2000/60/
CE) e Alluvioni (2007/60/CE).

01. Cosa sono 
i CdF e il ruolo 
del Tavolo Nazionale 
dei Contratti 
di Fiume in Italia
Daniela Luise 
Direttrice Coordinamento Agende 21 Locali Italiane,  
Comitato di Pilotaggio TNCdF

Massimo Bastiani 
Architetto, Coordinatore del TNCdF, Coordinatore Action Group 
Participatory European Network on Water Governance “Smart River Network”, 
docente Facoltà Architettura “La Sapienza” - Roma



l’Agenda delle Idee / I contratti di Fiume 
cap.01 10 1102 Cosa sono i CdF e il ruolo del Tavolo Nazionale dei Contratti di Fiume in Italia

In Italia i CdF sono riconosciu-
ti a livello normativo dall’art. 68 
bis del D.Lgs. n. 152/06 (inserito 
all’inizio del 2016) e ss.mm.ii. (Te-
sto Unico Ambientale - TUA): «I 
Contratti di Fiume concorrono 
alla definizione e all’attuazione 
degli strumenti di pianificazio-
ne di distretto a livello di bacino 
e sottobacino idrografico, quali 
strumenti volontari di program-
mazione strategica e negozia-
ta che perseguono la tutela, la 
corretta gestione delle risorse 
idriche e la valorizzazione dei 
territori fluviali, unitamente alla 
salvaguardia dal rischio idrau-
lico, contribuendo allo svilup-
po locale di tali aree». Si tratta 
di un provvedimento di grande 
rilevanza in quanto introduce 
per la prima volta nell’ambito di 
una legge statale la disciplina 
del Contratto di Fiume. Grazie 
a questo inquadramento nor-
mativo è possibile configurare 
il Contratto di Fiume come un 
nuovo strumento di program-
mazione negoziata nell’ambito 
di processi di sviluppo locale

Alla base di un CdF c’è sempre 
un obiettivo di gestione territo-
riale trasversale alle singole azio-
ni settoriali (difesa dal rischio 
idrogeologico, qualità e quantità 
delle acque, tutela della natura, 
paesaggio, agricoltura, uso del 
territorio, adattamento ai cam-
biamenti climatici …) per lo svi-
luppo integrato e sostenibile dei 
territori, per affrontare le diverse 
e interconnesse necessità e sfide 
territoriali e locali rispondendo 
alle esigenze dell’ambiente e dei 
cittadini. Da tale riconoscimento 
scaturiscono comportamenti e 
volontà di azioni (progetti) con-
divise di riqualificazione e valo-
rizzazione delle risorse idriche.

I CdF sono stati inoltre ricono-
sciuti nell’Obiettivo 5 (OP5) della 
Politica di Coesione «Un’Euro-
pa più vicina ai cittadini» il cui 
raggiungimento comporta un 
metodo specifico di sviluppo 
territoriale integrato, attraver-
so strategie di sviluppo locale/
territoriale e il coinvolgimento 
degli organismi urbani/territo-
riali pertinenti - empowerment 
locale. Tale potenziale sinergia 
con i Contratti di Fiume ha tro-
vato spazio all’interno dell’AC-
CORDO DI PARTENARIATO - 
Programmazione della politica 
di coesione 2021-2027 - Presi-
denza del Consiglio dei Ministri, 
Dipartimento per le politiche di 
Coesione «Considerando che gli 
obiettivi del Green Deal europeo 
possono essere conseguiti solo 
senza lasciare indietro nessuno 

e in modo equo ed inclusivo, si 
sosterranno le persone e le co-
munità più vulnerabili ed espo-
ste agli effetti sociali ed econo-
mici della transizione. Saranno 
valorizzate, inoltre, le iniziative 
progettuali di tutela ambientale 
fondate su strumenti parteci-
pativi (ad es. i Contratti di Fiu-
me o altri strumenti volontari) in 
quanto in grado di responsabi-
lizzare operatori e comunità lo-
cali nella corretta gestione delle 
risorse naturali.»

I CdF si configurano come pro-
cessi continui di negoziazio-
ne strategica tra le Pubbliche 
Amministrazioni e le Comunità 
coinvolte e si sostanziano in ac-
cordi multisettoriali e multisca-
lari caratterizzati dalla volonta-
rietà e dalla flessibilità tipiche 
di tali processi decisionali. Non 
hanno un termine temporale 
prefissato, ma restano attivi fino 
a che rimane viva la volontà di 
aderire all’accordo da parte de-
gli attori e di sostenerlo da parte 
delle Amministrazioni Pubbliche 
locali.

I CdF sono quindi strumenti di 
governo che possono produrre 
risultati concreti relativi alla ge-
stione intercomunale e interdi-
sciplinare delle trasformazioni 
del territorio finalizzati ad affron-
tare le sfide ambientali e territo-
riali emergenti, a scala locale e/o 
di area vasta, attraverso l’inte-
grazione e il coordinamento dei 
piani e programmi già esistenti. 

Il cuore propulsivo di tali proces-
si è la costruzione e condivisio-
ne di un piano di rigenerazione 
e gestione del bacino idrografi-
co. Tale rappresentazione deve 
essere capace di guidare i sot-
toscrittori del contratto ad ela-
borare un Piano coerente con le 
reali potenzialità che il territorio 
esprime. La comunità è chiamata 
a elaborare una visione condivi-
sa facendo emergere le vocazio-
ni territoriali, le capacità di fare 
sistema, promuovendo il dialo-
go tra i diversi portatori di inte-
resse e l’integrazione dei diversi 
strumenti di programmazione, di 
pianificazione territoriale e di tu-
tela ambientale. I CdF tracciano 
il percorso per “restituire i corsi 
d’acqua al territorio e il territorio 
ai corsi d’acqua”.

Di fronte alle molteplici situazio-
ni di crisi, che riguardano in par-
ticolare l’assetto idrogeologico 
dei territori, emerge la necessità 
di riflettere sul conferimento di 
un significato generale di natura 
urbana agli interventi settoriali 
di contenimento del pericolo e 
in modo specifico sul contribu-
to che essi possono dare per ri-
portare la struttura dei territori 
alla necessaria coerenza con il 
sistema ambientale. In questo 
senso l’obiettivo dei CdF è quel-
lo di costruire le condizioni per 
un “progetto di territorio sicuro” 
che vedono le comunità loca-
li protagoniste e si inserisce, di 
conseguenza, in prospettive più 
ampie di sviluppo del territorio.
La necessità di gestire in manie-
ra adeguata la presenza dell’ac-
qua, sia come risorsa che come 
elemento da governare in fase 
di emergenza durante gli eventi 
meteoclimatici estremi, spin-
ge così a immaginare un nuovo 
corso della pianificazione ter-
ritoriale e paesaggistica, in cui 
il sistema ambientale del fiu-
me diviene il centro rispetto al 
quale ripensare lo spazio. Da un 
modo nuovo di pensare ai Fiumi 

e dalla necessità di fare rete tra 
le esperienze, nasce nel 2007 il 
Tavolo Nazionale dei Contrat-
ti di Fiume (TNCdF) nell’ambito 
del Coordinamento Agende 21 
Locali Italiane, nello stesso anno 
nel quale viene firmato il Trattato 
di Lisbona, dal quale trae l’assun-
to che «Le decisioni siano pre-
se nella maniera il più possibile 
aperta e vicina ai cittadini». Un 
principio cardine della riforma 
europea, che nel caso della ge-
stione dell’acqua suggerisce che 
le comunità locali diventino il 
luogo preferenziale dove anche 
le decisioni di protezione, difesa 
dal rischio, economia sostenibi-
le e in generale che le politiche 
pubbliche siano partecipate, 
portandole il più vicino possibile 
alla scala locale.

Dal 2007 a oggi intorno al TNCdF 
si è sviluppata una comunità di 
«pratica e apprendimento» la cui 
azione è finalizzata a migliorare la 
cultura e la gestione dell’acqua e 
dei territori fluviali in Italia. 
L’interazione del TNCdF con le 
Istituzioni Centrali e il suppor-
to delle comunità locali, ha per-
messo nel tempo il raggiungi-
mento di obiettivi importanti. 

Nel 2015 il TNCdF ha dato vita 
e coordinato a scala europea il 
Participatory European network 
on Water Governance “Smart 
Rivers Network” supportato da 
European Commission, EIP – 
Water, con l’obiettivo di diffon-
dere i processi di governance 
partecipativa nella gestione dei 
bacini fluviali, attraverso il quale 
il modello dei Contratti di Fiume 
italiani viene trasferito in Molda-
via (Contratti di Fiume allo Spec-
chio: uno scambio di buone pra-
tiche tra Italia e Moldavia). 
Nel 2015 l’esperienza dei CdF ita-
liani viene inserita nel United Na-
tions World Water Development 
Report 2015: “Water for a sustai-
nable world”. Nel 2016 i CdF sono 
stati introdotti dal Ministero 

dell’Ambiente nel “Programma 
di Misure della Strategia Marina 
italiana, in attuazione dell’art. 13 
della Direttiva Quadro 2008/56/
CE, recepita dal D.Lvo 190/2010”. 
Nel gennaio 2017 sono stati inse-
riti tra gli indicatori di sostenibi-
lità nel documento del Ministero 
dell’Ambiente “Il posizionamen-
to italiano rispetto ai 17 Obiettivi 
per lo Sviluppo sostenibile delle 
Nazioni Unite”. 

Il TNCdF ha partecipato in qua-
lità di membro della Cabina di 
Regia a #italiasicura, Struttura di 
missione contro il dissesto idro-
geologico e per lo sviluppo delle 
infrastrutture idriche e nel 2018 il 
TNCdF ha contribuito alla nasci-
ta dell’Osservatorio Nazionale 
dei Contratti di Fiume (ONCdF) 
istituito presso il MATTM oggi 
MASE (di cui al Decreto del Mini-
stro dell’Ambiente e della Tutela 
del Territorio e del Mare R.77.08-
03-2018) nel quale il TNCdF è 
membro del Comitato d’Indiriz-
zo. 

Con l’ONCdF sono stati prodotti 
4 Documenti Tecnici che costi-
tuiscono una sorta di “cassetta 
degli attrezzi” per i CdF.
» vai al link 
 
All’interno dell’ONCdF è stata 
inoltre lanciata una Piattaforma 
nazionale sui CdF. 
» vai al link

Un gruppo di lavoro del TNCdF 
sui CdF, è stato creato all’interno 
della piattaforma del Governo 
italiano (Dip. Funzione Pubblica) 
dedicata ai processi di consulta-
zione e partecipazione pubblica 
» vai al link

https://creiamopa.mite.gov.it/index.php/documenti/category/29-l6wp2-strumenti-cdf 

https://contrattidifiume.mase.gov.it/
https://partecipa.gov.it/assemblies/contratti-di-fiume?locale=it 
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I CdF sono stati oggetto di due 
risoluzioni presentate in Com-
missione Ambiente della Came-
ra dei Deputati, per sostenerne 
l’attuazione: RISOLUZIONE N. 
8-00271 – 2017 APPROVATA NEL 
CORSO DELLA XVII LEGISLATU-
RA DALLA COMMISSIONE VIII 
“interventi sull’attuazione dei 
contratti di fiume” e RISOLUZIO-
NE IN COMMISSIONE AMBINTE 
DELLA CAMERA 7/00555 13 ott. 
2020. “aggiornamento e ulte-
riore rafforzamento dei CdF alla 
luce dei nuovi programmi co-
munitari 2021-2027” – approvata 
all’unanimità. 

Il TNCdF ha lanciato dal 2021 
due Campagne nazionali: “i Con-
tratti di Fiume delle Bambine 
dei Bambini, ragazze e ragaz-
zie” e una dedicata alle “Donne 
dell’Acqua”. Con quest’ultima il 
TNCDF partecipa alla Multi-sta-
keholder Coalition for Water and 
Gender. Alleanza globale coor-
dinata dall’UNESCO WWAP che 
riunisce Stati membri, agenzie 
delle Nazioni Unite, ONG, setto-
re privato e mondo accademico 
per accelerare la parità di gene-
re nella gestione e nell’accesso 
all’acqua.

I CdF, sono ricompresi in più 
punti nel testo della SNSvS 2022 
(Strategia Nazionale per lo Svi-
luppo Sostenibile), come anche 
nel Piano Strategico Nazionale 
(PSN) della PAC 2023-2027 in 
vigore dal 01/01/2023 e nelle fasi 
preparatorie del Piano di Tran-
sizione Ecologica (PTE) e della 
Strategia Nazionale per la Bio-
diversità 2030. Sono altresì pre-
senti nell’ambito delle Strategie 
Regionali Aree Interne (SRAI); la 
selezione delle «aree strategia» 
(cd. aree progetto), in alcuni casi 
è avvenuta ad opera delle Re-
gioni in accordo con il Centro e 
i territori interessati, sulla base 
delle forme di partenariato dei 
Contratti di Fiume.

Nel 2023 gli accordi di Paterna-
riato Pubblico Privato (PPP) dei 
Contratti di Fiume sono stati 
oggetto di studio delle Officine 
Partenariali Sperimentali (pro-
getto dell’Agenzia per la Coesio-
ne Territoriale che supporta le 
Amministrazioni titolari dei Pro-
grammi comunitari nella piena 
attuazione delle pratiche parte-
nariali), attivate in collaborazio-
ne con l’ONCdF del Ministero 
dell’Ambiente e della Sicurezza 
Energetica e con il Tavolo Nazio-
nale dei Contratti di Fiume.

Tra il 22 e il 24 marzo 2023 il Mi-
nistero dell’Ambiente e della 
Sicurezza Energetica ha parte-
cipato a New York, nel Quartier 
Generale delle Nazioni Unite, alla 
Seconda Conferenza Mondiale 
sull’Acqua. Tra gli impegni (Com-
mitment) presentati dall’Italia ne 
è stato presentato uno che ri-
guarda i CONTRATTI DI FIUME 
“Supporting and strengthening 
the participation of local com-
munities in the integrated ma-
nagement of water resources, 
flood risk and local development 
through the River Contracts - 
RCs (Contratti di Fiume - CdF). 
| Department of Economic and 
Social Affairs”.
Sempre nel 2023 il TNCdF è sta-
to inserito tra i componenti con 
diritto di voto nel Comitato di 
Sorveglianza del PN Capacità 
per la Coesione Assistenza Tec-
nica 2021-2027, Agenzia per la 
Coesione Territoriale, Determina 
Direttoriale 143/2023.

La prima rilevazione statistica 
dei CdF in Italia è stata presen-
tata dal Tavolo Nazionale dei 
Contratti di Fiume nel novembre 
2012. In tale data venivano rile-
vate 67 esperienze di CdF, di cui 
10 annunciati, 51 attivati (29 con 
processo partecipato in essere) 
e 6 sottoscritti, interessando 16 
diverse Regioni e Province Auto-
nome.

Il successivo censimento siste-
matico, ad opera dell’ONCdF, 
basato sui dati comunicati da 
Regioni e Provincie Autonome 
(a dicembre 2021), segnala una 
crescita significativa nel numero 
dei processi che passano da 67 a 
206, di cui 50 annunciati, 111 atti-
vati e 45 sottoscritti.
La rilevazione più recente, rileva 
oltre 300 CdF avviati dei quali 102 
sottoscritti e in fase di attuazione 
dei loro Programmi d’Azione.

A scala nazionale vi sono, allo 
stato attuale, tre Risoluzioni pre-
sentate in Commissione Am-
biente in Senato e altrettante 
alla Camera dei Deputati per il 
rafforzamento in Italia del ruolo 
dei CdF. Il 7 luglio 2025 il Ministro 
dell’ambiente Pichetto Fratin, ha 
emanato un Decreto per la riat-
tivazione dell’Osservatorio Na-
zionale dei CdF presso il MASE 
nel quale il TNCdF è membro del 
Comitato d’Indirizzo.
Alcuni anni fa l’agenzia france-
se per l’ambiente individuava il 
TNCdF tra gli stakeholder più 
rilevanti nel nostro Paese, per la 
determinazione delle politiche 
fluviali.
La governance del TNCdF pre-
vede un’Assemblea generale, un 
Comitato di Pilotaggio e un Co-
ordinatore. Il Comitato di Pilo-
taggio è composto dai referenti 
del TNCdF presenti nelle regioni 
e nelle province autonome e da 
figure di rilievo internazionale e 
nazionale afferenti a Istituzioni e 
Associazioni.

Dal 2007 per riunire la comuni-
tà dei CdF il TNCdF ha organiz-
zato 6 Assemblee nazionali, 18 
Regionali e XII incontri nazionali 
del Tavolo, il XIII Tavolo Naziona-
le è programmato a L’Aquila per 
fare il punto sui risultati raggiun-
ti le sfide da affrontare e defini-
re le proposte concrete che ne 
guideranno l’azione. “Il futuro è 
adesso” prendiamoci le nostre 
responsabilità, è tempo di agire.
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I Contratti di Fiume (CdF) sono 
uno strumento di governance 
e partecipazione, che favorisce 
la gestione condivisa dei baci-
ni idrografici promuovendo un 
ampio coinvolgimento e l’inte-
grazione decisionale all’interno 
del contesto ambientale, sociale 
e economico di un territorio. La 
portata innovativa dei Cdf risie-
de nel carattere strategico-ne-
goziale e nella volontarietà di 
tale strumento, caratteristiche 
che concorrono a generare un 
processo in grado di attivare la 
concertazione per uno scopo 
comune. La governance multi li-
vello che si attiva attraverso un 
CdF contribuisce a rendere più 
efficace il perseguimento degli 
obiettivi di sostenibilità delle di-
rettive Ue in materia ambienta-
le. La dimensione partecipativa 
e integrata dei Cdf, consente di 
gestire dei processi innovativi 
capaci di incidere sia sulle poli-
tiche pubbliche che sulle dina-
miche economiche e sociali a 
livello territoriale coinvolgendo 
le comunità che diventano così 
protagoniste del cambiamento.

Attraverso l’ascolto attivo e la 
partecipazione, in un Cdf è pos-
sibile mettere a sistema le diver-
se istanze territoriali (enti pubbli-
ci, cittadini, operatori economici, 
competenze tecniche ed enti di 
ricerca) che riguardano la gestio-
ne dei bacini idrografici, consen-
tendo di evidenziare gli aspetti 
della complessità ambientale e 
sociale che possono sfuggire alle 
politiche di settore. “In tale pro-
spettiva, il dialogo tra esperienze 
contestuali e saperi disciplinari, 
unitamente a una valutazione in-
tegrata delle diverse opzioni di 
azione sui corpi idrici di interes-
se, costituiscono l’humus fertile 
per il concepimento di misure 
di riqualificazione ambientale” 
(Coinvolgimento e partecipa-
zione dei portatori di interesse – 
Creiamo PA – MASE).
La prassi mostra che la platea dei 
soggetti coinvolti nel procedi-
mento di formazione e di attua-
zione dei CdF è molto ampia e 
ricomprende soggetti pubblici 
appartenenti a diversi livelli di 
governo e soggetti privati, in 
quanto singoli o quali membri di 

02. I Contratti 
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formazioni sociali. Nelle diver-
se esperienze, l’iniziativa è sta-
ta esercitata tanto dai soggetti 
pubblici, quanto da quelli privati, 
nel rispetto del principio di sus-
sidiarietà e al fine di tutelare i 
diversi interessi e competenze 
coinvolte: la tutela dell’ambien-
te e del paesaggio, la tutela della 
salute, la promozione di forme di 
economia circolare e del turi-
smo. Nell’ambito dei CdF, l’inizia-
tiva è riconosciuta a tutti coloro 
che, con la loro azione, possono 
contribuire al raggiungimento 
degli obiettivi posti, mettendo 
a disposizione le proprie risorse 
umane, conoscitive o finanziarie. 
In tale contesto la partecipazio-
ne di diverse amministrazioni, 
quali quelle regionali, provinciali 
e locali, sia di svariate categorie 
di imprenditori, di associazioni di 
promozione turistica o di cittadi-
ni, singoli o associati garantisce 
che il percorso sia condiviso, ri-
duce i conflitti e favorisce la pre-
sa di responsabilità nell’attuazio-
ne di alcuni progetti inseriti nel 
Programma d’Azione di un CdF.

La Carta Nazionale dei Contratti 
di Fiume, promossa dal Tavolo 
Nazionale dei Contratti di Fiume 
(TNCdF) nel 2010, è il documento 
in cui vengono definiti i principi, 

le fasi di attuazione e gli obiettivi 
propri di un CdF. La Carta è uno 
strumento a cui si sono ispirati 
molti dei CdF attivati negli anni. 
La Carta Nazionale dei Contrat-
ti di Fiume è stata adottata da 
quasi tutte le regioni italiane, 
in un’ottica di condivisione e di 
assunzione di un ruolo propo-
sitivo sia nella promozione che 
nel sostegno di percorsi di CdF. 
La Carta Nazionale dei Contratti 
di Fiume ha avuto, infatti, il meri-
to di dare una prima definizione 
delle finalità e del procedimento 
di adozione di tali strumenti, con 
l’obiettivo di favorire l’instaurar-
si di processi partecipativi dal 
basso, nel perseguimento di un 
pieno collegamento con il con-
testo territoriale, sociale e am-
ministrativo di riferimento e la 
produzione di risultati concreti e 
monitorabili nel tempo. La Carta, 
nel 2015 è stata integrata dal Do-
cumento “Definizioni e requisiti 
qualitativi di base dei Contratti 
di Fiume”, frutto di un ampio pro-
cesso partecipativo attivato tra i 
CdF italiani per auto-individuare 
i requisiti di impostazione di un 
CdF:
‘i primi sono finalizzati a chiarire 
le relazioni tra i CdF e le norma-
tive ambientali, partendo dalla 
Direttiva Quadro sulle Acque (e 

Direttive figlie) e coinvolgendo 
anche i piani e i programmi già 
esistenti sul territorio;
‘i secondi attengono, invece, 
alle fasi ritenute essenziali per la 
formazione e l’articolazione dei 
CdF.

Le diverse fasi in cui si articola 
un Contratto di Fiume, secondo 
l’approccio declinato nel docu-
mento “Definizioni e requisiti 
qualitativi di base dei Contratti 
di Fiume”, possono essere sup-
portate e rese maggiormente 
efficaci attraverso la scelta delle 
metodologie di partecipazione 
più appropriate alle diverse fasi 
dei processi.
Le fasi principali di un Contratto 
di Fiume si basano sulla Parteci-
pazione e assumono la seguente 
articolazione: Documento d’In-
tenti, Analisi Conoscitiva pre-
liminare integrata, Documento 
Strategico e Programma d’A-
zione, a cui seguono la sotto-
scrizione dell’Atto di Impegno 
e il Controllo e Monitoraggio 
dell’efficacia del processo. Que-
ste fasi mirano a coinvolgere 
attivamente tutti gli attori del 
territorio per definire obiettivi e 
azioni condivise e realizzare un 
concreto miglioramento nei ba-
cini idrografici.

Requisiti d’impostazione: articolazione del processo contrattuale
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Un processo di CdF si apre di 
regola con la condivisione di un 
Documento d’Intenti che deve 
contenere le motivazioni e gli 
obiettivi generali, la metodo-
logia di lavoro prescelta, le cri-
ticità specifiche e i valori che 
caratterizzano il contesto. Pur 
trattandosi di un documento ini-
ziale, deve già coinvolgere tutti 
gli attori principali che pren-
deranno parte al processo, per 
realizzare correttamente le fasi 
successive. Al Documento d’in-
tenti segue un’Analisi Prelimina-
re Integrata inerente gli aspetti 
ambientali, sociali ed economici 
del territorio in considerazione. 
Tale attività viene definita “Ana-
lisi conoscitiva” e attraverso la 
partecipazione compone una 
“diagnostica partecipativa” che 
consente la determinazione e 
la valorizzazione degli obiettivi 
operativi sui quali tutti gli attori 
si impegneranno. Sulla base del 
quadro delle conoscenze e di un 
progressivo innalzamento della 
consapevolezza locale, si com-
pone la visione di futuro del CdF, 
esplicitata dal Documento Stra-
tegico.
IL Documento Strategico com-
pone tra di loro, in una visione di 
lungo termine, le prospettive dei 
Piani e Programmi alle diverse 
scale, con le esigenze espresse 
dalle comunità locali.
Sulla base di questa strategia 
di lungo termine, il Programma 
d’Azione individua cosa è possi-
bile fare nel medio-breve termi-
ne, individuando responsabilità, 
partenariati, tempi e risorse. 
I CdF sono quindi dei processi 
di governance e partecipazione 
aperti ed inclusivi, proprio per-
ché, attraverso di essi, si cerca 
di raggiungere una piena con-
divisione di intenti ed una reale 
partnership. 
La sottoscrizione dell’Atto d’Im-
pegno a conclusione della co-
struzione del CdF, formalizza le 
decisioni condivise nel proces-
so partecipativo e assunte con la 
sottoscrizione dell’Atto d’Impe-

gno, definendo il ruolo specifico 
di ciascun partecipante all’ac-
cordo.
I Contratti di Fiume, promuoven-
do l’integrazione delle politiche 
e stimolando la capacità di co-
operazione e di condivisione tra 
diversi livelli di governo e gli al-
tri attori territoriali, perseguono 
molteplici obiettivi: mitigazione 
e adattamento ai cambiamenti 
climatici, prevenzione dei rischi, 
riequilibrio ambientale e valo-
rizzazione paesaggistica, uso 
sostenibile delle risorse, frui-
zione sostenibile del territorio, 
diffusione della cultura dell’ac-
qua, promozione delle attività 
economiche attraverso la green 
economy…
I CdF attraverso la partecipa-
zione, il confronto continuo e il 
coinvolgimento di tutti i sogget-
ti “interessati” attivano un per-
corso di governance multi livello 
e multi-scalare, favorendo una 
logica di collaborazione pubbli-
co-privato e privato-pubblico 
per la tutela del bene comune 
“acqua”.
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Il cambiamento climatico costi-
tuisce una delle principali sfide 
ambientali e socio-economiche 
del XXI secolo. L’Italia, per la sua 
conformazione morfologica ed 
orografica e la distribuzione irre-
golare delle risorse idriche, risul-
ta particolarmente vulnerabile 
agli impatti della crisi climatica. 
In particolare il territorio fisico 
italiano, cosi come tutto quel-
lo del bacino del Mare Nostrum 
rappresenta un hot spot clima-
tico per quanto concerne l’au-
mento delle temperature medie 
(fig.1), l’irregolarità delle precipi-
tazioni totali, la frequente varia-
zione dei regimi meteorici fino 
all’intensificazione degli eventi 
meteo-climatologici estremi. 
Queste evidenze si traduco-
no in effetti tangibili sui sistemi 
fluviali, lacuali e costieri, con un 
palese aumento del rischio idro-
geologico ed in particolare di 
sicurezza idraulica s.l.e con una 
crescente pressione sugli ecosi-
stemi naturali, vista la discutibile 
antropizzazione che il territorio 
ha subito, in particolare a partire 
dal debutto del XX secolo.

Più in particolare, le temperatura 
medie annuali sono aumentate 

negli ultimi 150 anni, di 1,4°C e, 
dal secondo dopoguerra, di cir-
ca 0.8°C; tale incremento risul-
ta essere piu elevato nelle aree 
montane alpine, nei valori mi-
nimi e nel semestre estivo sulla 
porzione peninsulare del territo-
rio nazionale (Fazzini et al. 2023). 

Ad una complessiva assenza di 
trend recenti nel comportamen-
to delle precipitazioni totali, si 
associa una diminuzione gene-
ralizzata dei giorni con precipita-
zione; si osserva, di conseguen-
za un incremento dell’intensità 
giornaliera delle precipitazioni 
ma soprattutto l’aumento dei fe-
nomeni meteorici con cumulate 
diurne superiori ai trenta milli-
metri. L’estensione in frequen-
za e in durata di periodi senza 
precipitazione (consecutive dry 
days) definisce poi un quadro 
critico per l’equilibrio degli eco-
sistemi legati alle acque correnti 
superficiali, sia per la quantità di 
risorsa idrica disponibile, sia per 
la sua qualità. 

Il calo generalizzato delle preci-
pitazioni nevose, in particolare al 
di sotto dei 1500 m. ma soprat-
tutto la riduzione del periodo 
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Figura 1 / Andamento normalizzato delle temperature medie annuali 
sul territorio italiano a partire dal 1961 (fonte Ispra)

continuo con permanenza della 
neve al suolo, la palese crisi in cui 
versano gli apparati glaciali alpi-
ni– che continuano a perdere vo-
lume aggrava la situazione nelle 
are caratterizzate da un regime 
idrologico glaciale o nivale dei 
corsi d’acqua principali ((Fazzini 
et al. 2023). 
In tale contesto, i Contratti di 
Fiume (CdF) emergono come 
strumenti decisivi di governan-
ce territoriale innovativi, capa-
ci di integrare la pianificazione 
ambientale con le strategie di 
adattamento ai cambiamen-
ti climatici. La prima accennata 
combinazione tra cambiamento 
climatico ed urbanizzazione ha 
accentuato la vulnerabilità del 
territorio. L’impermeabilizzazio-
ne dei suoli, la rettifica dei corsi 
d’acqua e la riduzione delle aree 
naturali di esondazione hanno 
compromesso la capacità dei 
fiumi di autoregolarsi. Ciò impo-
ne una revisione delle politiche 

di gestione idrica e territoriale, 
orientandole verso modelli inte-
grati e adattivi
Pertanto, l’approccio proposto 
nei Contratti di Fiume si collo-
ca pienamente all’interno delle 
strategie di adattamento ai cam-
biamenti climatici, soprattutto 
in termini di incremento della 
capacita adattiva dell’uomo, af-
fiancando il Piano Nazionale di 
Adattamento ai Cambiamenti 
Climatici (PNACC) ed i Piani d’A-
zione per l’Energia Sostenibile 
ed il Clima (PAESC), in quanto 
essi operano alla mesoscala e si 
fondano sulla collaborazione tra 
istituzioni e comunità. Attraver-
so i Contratti di Fiume è quindi 
possibile definire azioni specifi-
che e progettare interventi ba-
sati su soluzioni basate sulla na-
tura (Nature-Based Solutions), 
che combinano la protezione 
ambientale con la riduzione dei 
rischi derivanti dalla crisi cli-
matica, così da permettere uno 

sviluppo sostenibile delle aree 
oggetto degli studi. A livello pra-
tico, diverse esperienze italiane 
dimostrano il potenziale dei CdF 
nel favorire l’adattamento clima-
tico. Il Contratto di Fiume Olo-
na-Bozzente-Lura in Lombardia 
ha avviato progetti di rinatura-
lizzazione e depurazione diffu-
sa, riducendo il rischio idraulico 
nelle aree urbane. Il Contratto 
di Fiume Serchio in Toscana ha 
promosso interventi di gestione 
integrata delle casse di espan-
sione e di tutela della biodiver-
sità, migliorando la sicurezza 
idraulica e la qualità ecologica 
del bacino.
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Per analizzare il rapporto tra 
Contratti di Fiume e pianificazio-
ne è necessario passare in rasse-
gna i piani che hanno competen-
za sui fiumi e valutare come i CdF 
possono intervenire e dare un 
contributo alla pianificazione sia 
nella fase di progettazione che 
in quella dell’attuazione. Questa 
utilità la possiamo già anticipa-
re per le sue linee generali sia 
che siano citati in piani specifici 
esplicitamente come strumenti 
attuativi sia che si ragioni sulle 
loro potenzialità. 

Nella fase della progettazione, i 
CdF offrono il contributo parte-
cipativo con la sua doppia valen-
za di costruzione del consenso e 
costruzione della conoscenza. La 
seconda è data dall’osservazione 
diretta della comunità insediata 
e dalla sua memoria sulle vicen-
de vissute sulle sponde. Oltre 
alla registrazione di fenomeni fi-
sici (delle frequenze delle eson-
dazioni e delle magre, dell’in-
quinamento, dello stato della 
vegetazione ripuaria e dei suoi 
cambiamenti, …), queste espe-
rienze raccontano anche delle 
interazioni, ovvero del carico an-
tropico sull’acqua ed i cambia-
menti generati nei corpi idrici.

La costruzione del consenso ri-
torna utile nella fase attuativa 
per superare quelle resistenze 
alimentate da timori, talvolta an-
che derivanti da una carente co-
noscenza degli interventi per il 
miglioramento delle condizioni 
ambientali. Una semplice azio-
ne di comunicazione informativa 
può risultare troppo debole se 
manca quel coinvolgimento, ti-
pico dei CdF, capace di attraver-
sare le problematiche avvertite e 
cercare soluzioni soddisfacenti 
per tutti.

cap.4
——
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Il livello di pianificazione 
regionale
Passando all’esame di tipi di pia-
nificazione, diamo per scontato, 
i Piani dei Distretti Idrografici 
dove la centralità del fiume è ov-
via, per richiamare invece quel-
li nei quali è offuscata da altre 
componenti. A livello regionale 
assumono sempre maggiore 
importanza, nel sistema di pia-
nificazione, per il ruolo egemone 
svolto e per la diffusione lenta 
ma progressiva del nuovo para-
digma, i Piani Paesaggistici Re-
gionali (PPR). Già la L. 431/1985 
(Legge Galasso) vincolava le fa-
sce fluviali e le sottoponeva alla 
vigilanza delle Soprintendenze. 

Il vincolo è ripreso nel Codice 
dei Beni Culturali e del Paesag-
gio, D.lgs. n. 42 del 2004, all’art. 
142 comma c) tra le aree tute-
late per legge. In questi piani, 
la componente ecologica si fa 
strada sostenuta dalla cultura 
dell’ecologia del paesaggio in 
cui i fiumi sono uno dei mezzi 
fondamentali per la costruzione 
della rete ecologica come ele-
menti di connessione tra le zone 
a maggiore valenza naturale (le 
cosiddette “core areas”). I CdF 
contribuiscono, com’è anche 
nell’intenzione del Codice, a su-
perare l’antico approccio puro 
visibilistico di quadri dal valore 
estetico (che mantengono co-
munque tutta la loro validità) 
per andare ad esaminare i fattori 
che generano quelle prospettive 
visuali nelle funzioni e nella chi-
mica del fiume. Inoltre, metten-
do in gioco la comunità, come 
propugna anche la Convenzione 
Europea sul Paesaggio, accede 
ai significati che contribuiscono 
alle identità locali. Infine, propu-
gna una tutela attiva, superando 
la semplice salvaguardia, con-
sapevole della necessità che è 
indispensabile agire sulle pres-
sioni per mantenere vive le qua-
lità presenti per non parlare del 
recupero alla naturalità o a equi-
libri uomo-natura cristallizzate in 
epoche felici tramandati da do-
cumenti storici ed artistici e po-
polari nella memoria collettiva. 
In questi casi si apre un percorso 
di grande attualità ed interesse 
in cui il restauro, tecnica speri-
mentata sui monumenti, amplia 
il suo orizzonte al paesaggio.

I corridoi ecologici sono una te-
matica che I PPR condividono 
con I Piani Territoriali Regionali 
(PTR), una delle tante ragioni per 
cui si è formata una corrente di 
pensiero favorevole alla fusione 
tra questi due strumenti. Fatto 
salva la sovrapposizione di alcu-
ni contenuti, hanno una diversa 
genealogia che differenzia prima 
di tutto l’approccio: i PTR hanno 
una storia legata allo sviluppo 
regionale di cui hanno rappre-
sentato la proiezione territoria-
le, secondo alcuni; oppure, al 
contrario, la ricognizione e va-
lorizzazione delle risorse locali, 
secondo altri. In questo conte-
sto di contenuti, una volta che si 
supera l’aspetto limitativo della 
salvaguardia dei fiumi (da non al-
terare con progetti di sviluppo), 
essi rientrano nel quadro delle 
risorse locali. A questo punto il 
compito dei CdF è di orienta-
re allo sviluppo sostenibile, alla 
conciliazione della valorizzazio-
ne dell’ecosistema fluviale con 
la crescita economica urbana e 
territoriale.

La pianificazione di 
livello intermedio
La modesta lunghezza di molti 
fiumi italiani, compatibile con il 
numero di comuni coinvolgibili 
all’interno di un CdF, rende il li-
vello intermedio di pianificazio-
ne territoriale (piani provinciali e 
delle città metropolitana) quello 
più adatto ad una pianificazione 
fluviale integrata. A cascata, le te-
matiche fluviali sono precipitate 
anche a questo livello da quel-
lo regionale e, si sono arricchite 
per la capacità di trattare il tema 
in maniera più dettagliata per la 
scala maggiormente favorevole. 
È più difficile notare un cambia-
mento d’approccio in particolar 
modo nella pianificazione pro-
vinciale. 

C’è da aggiungere il depotenzia-
mento (in termini di risorse più 
che di responsabilità) avvenuto 
a seguito della legge Del Rio che 
ha inciso notevolmente sulla ca-
pacità di elaborazione degli uffici 
urbanistici provinciali
Sono rimaste più attive le città 
metropolitane non solo perché 
sono scampate alla falcidia del-
le Province, ma anche perché 
hanno proseguito nel progresso 
elaborativo anche in virtù della 
loro specificità geografica, af-
frontando il tema del fiume in 
un contesto urbanizzato. Qui il 
tema principale è il cumulo di 
alterazioni subito per renderlo 
compatibile al contesto antro-
pico secondo un paradigma di 
semplificazione conoscitiva a 
carattere fisico e la prevalenza 
progettuale dello spazio urba-
no secondo i canoni della città 
compatta a carattere minerale 
volta a marginalizzare gli ele-
menti organici. Il fiume e ogni 
corso d’acqua è tombato, cana-
lizzato, nascosto alle spalle delle 
cortine, imbrigliato in argini, con 
le conseguenze, amplificate dai 
cambiamenti climatici, di eson-
dazioni ed alluvioni. 

Su questo tema interviene riso-
lutivamente la dell’Unione Euro-
pea che indica la via di un recu-
pero naturalistico e già incide 
nella pianificazione metropoli-
tana con indicazioni e progetti 
di cambiamento o secondo casi 
tipo, oppure con le infrastruttu-
re verdi. In quest’ultimo caso, il 
fiume è proiettato in una visione 
sistemica, come componente di 
una rete che innerva l’intera area 
metropolitana per potenziarne 
i servizi ecosistemici, oltre che 
per contribuire alle connessioni 
ecologiche e trova facile connu-
bio con la mobilità dolce, candi-
dandosi a costituire la rete degli 

spazi pubblici della città ecolo-
gica, assumendo il ruolo trainate 
dei processi di rigenerazione se 
non li si vuole confinare a quar-
tieri privilegiati ma fondarli nel 
riscatto urbano nel suo insieme.

L’attuazione di questo compito 
sembra cucito addosso ai CdF 
ed alla loro capacità di costruire 
coalizioni anche sovracomunali, 
indispensabili per accompagna-
re progetti che la città metropo-
litana non ha sufficienti risorse 
economiche e tecniche per por-
tare avanti senza la collaborazio-
ne dei comuni. Allo stesso modo 
è indispensabile il recepimento 
e la precisazione dei progetti e 
delle infrastrutture verdi metro-
politane nei Piani Urbanistici Co-
munali la cui cogenza è in grado 
di assicurarne l’implementazio-
ne. Entrare in maggior dettagli 
a questo livello è difficile per le 
diversità delle leggi regionali di 
governo del territorio. Tuttavia è 
sufficiente sottolineare la com-
binazione tra il livello comunale 
e quello intermedio d’area vasta 
come la scala di pianificazione a 
cui i CdF devono prestare mag-
giore attenzione.
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“L’acqua è il martello con cui 
il cambiamento climatico 
colpisce la terra” 

Questa citazione, attribuita all’e-
cologo dell’Università della Ca-
lifornia Travis Huxman, utilizza la 
metafora del martello per sot-
tolineare come il cambiamento 
climatico abbia un impatto sul 
nostro mondo attraverso effet-
ti legati all’acqua: inondazioni, 
siccità e innalzamento del livel-
lo del mare. La stessa descrive 
molto bene anche l’impatto che 
le inondazioni fluviali, pluviali e 
costali che stanno devastando il 
nostro Paese.
Se esaminiamo gli effetti di que-
sti eventi, appare chiaro il fatto 
che generalmente essi hanno 
sovrastato i sistemi di protezio-
ne esistenti e che i danni che si 
sono verificati sono in larga par-
te da ricondurre ad una insuffi-
ciente inadeguata gestione del 
territorio.
Appare quindi evidente che le 
procedure di gestione del ri-
schio di alluvioni devono essere 
riviste. Come noto, la gestione 
del rischio alluvionale nel no-
stro Paese, e più in generale in 
Europa, si è tradizionalmente 

concentrata su soluzioni strut-
turali che permettessero di te-
nere l’acqua lontana dagli abitati 
e dalle infrastrutture. Da tempo, 
tuttavia, quella che sembrava es-
sere la strategia più efficace ed 
economicamente efficiente pre-
senta aspetti assai critici e deve 
essere integrata in un insieme 
più ampio di azioni.
Innanzitutto, bisogna prendere 
atto che ridurre i rischi ovun-
que è quasi impossibile, sia per 
motivi finanziari che per osta-
coli fisici, e quindi che ci si deve 
preparare anche ad affrontare gli 
eventi di inondazione.
Una fondamentale indicazione 
su cosa è necessario fare è con-
tenuta nei Piani di Gestione del 
Rischio Alluvioni, strumenti di 
pianificazione previsti dalla di-
rettiva europea 2007/60/CE, per 
la valutazione e la gestione dei 
rischi di alluvioni, predisposti 
da tempo dalle sette Autorità di 
Bacino Distrettuali che operano 
nel nostro Paese: Alpi Orientali, 
Po, Appennino Settentrionale, 
Appennino Centrale, Appennino 
Meridionale, Sicilia e Sardegna. 
L’obiettivo dei piani è ridurre 
le conseguenze negative del-
le alluvioni sulla salute umana, 

4.2 I Contratti
di Fiume
e la gestione
del rischio
alluvionale
Francesco Puma  
Geologo, ha lavorato presso il Servizio Geologico 
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il territorio, i beni, l’ambiente, il 
patrimonio culturale e le attività 
economiche e sociali.
Approvati nel 2015 e sottoposti 
ad una revisione nel 2021, essi 
mettono a disposizione delle 
amministrazione pubbliche e dei 
cittadini una valutazione preli-
minare del rischio, delle mappe 
di pericolosità e rischio e un in-
sieme di misure di prevenzio-
ne, protezione, preparazione e 
risposta all’emergenza unita-
mente ad un quadro preciso che 
individua le amministrazioni re-
sponsabili per l’attuazione dei 
piani stessi.

La prevenzione comprende 
le azioni di regolamentazione 
dell’uso del territorio tese ad un 
suo corretto utilizzo sulla base 
della pericolosità da alluvione, 
la disciplina del PGRA, le regole 
di pianificazione urbanistica a li-
vello regionale e locale, le misure 
per la delocalizzazione e ricol-
locazione di elementi a rischio, 
le attività finalizzate al miglio-
ramento delle conoscenze del 
territorio.La protezione com-
prende la realizzazione di opere 
strutturali o non strutturali, quali 
interventi di difesa (dighe, argini, 
casse di espansione, scolmato-
ri, difese a mare, ecc.), le azioni 
di modifica dell’assetto fluviale 
tese ad un recupero della natu-
ralità del corso d’acqua (recupe-
ro di aree golenali, ripristino di 
aree umide, ecc.), gli interventi 
di manutenzione e le sistemazio-
ni idraulico-forestali.
La preparazione comprende le 
azioni volte a migliorare la capa-
cità della popolazione e del si-
stema della protezione civile ad 
affrontare gli eventi, le attività di 
previsione, allertamento, gestio-
ne dell’emergenza, formazione e 
informazione della popolazione, 
i sistemi di preannuncio e moni-
toraggio degli eventi, i protocolli 
di gestione delle opere di difesa 
in fase di evento, i piani di pro-
tezione civile. Il ripristino com-

prende le azioni nel post-evento 
per il ritorno alla normalità e per 
l’acquisizione di elementi infor-
mativi sulle dinamiche dell’even-
to e sugli effetti connessi.
Complessivamente i PGRA 
dei cinque distretti peninsu-
lari includono 3.926 misure di 
prevenzione; 3.887 misure di 
protezione; e 2.244 misure di 
preparazione. Un quadro di det-
taglio dello stato di attuazione 
a livello territoriale delle misure 
previste da queste pianificazioni 
distrettuale non è facilmente re-
peribile.

La Relazione della Commissio-
ne al Consiglio e al Parlamento 
Europeo sull’attuazione della 
Direttiva Quadro sulle Acque 
(2000/60/CE) e la Direttiva sul-
le Alluvioni (2007/60/CE) (terzi 
piani di gestione dei bacini idro-
grafici e secondi piani di gestio-
ne del rischio di alluvione) del 
2024, redatta sulla base delle 
informazioni fornite dal nostro 
Paese, riporta che una parte si-
gnificativa delle misure è stata 
segnalata come abbandonata/
interrotta (4.197 misure, il 40% 
del totale). 
Delle restanti misure, il 17% (1.763 
misure) è stato segnalato come 
in fase di costruzione, il 13% 
(1.406 misure) è stato segnalato 
come completato e il 12% (1.267 
misure) è stato segnalato come 
non avviato. Il 9% delle misure 
è stato segnalato come in pre-
parazione (967), mentre un altro 
9% è stato segnalato come in 
corso (lavori ricorrenti). Più della 
metà delle misure di prevenzio-
ne (52%, 2.039 misure) è stata 
segnalata come abbandonata/
interrotta, la percentuale più ele-
vata tra tutti gli aspetti delle mi-
sure. Quasi la metà delle misure 
di recupero e di revisione è stata 
segnalata come in corso (ricor-
renti) (47%, 231 misure), mentre il 
28% delle misure di preparazione 
è stato segnalato come tale (639 
misure, la categoria di progresso 

più elevata tra tutte le misure di 
preparazione). Una quota signifi-
cativa delle misure di protezione 
era in fase di realizzazione (19%, 
pari a 737 misure, con il 40%, pari 
a 1.517 misure, segnalato come 
abbandonato/interrotto). Oltre 
la metà delle 13 “altre” misure è 
stata segnalata come completa-
ta (7 misure, 54%), la percentua-
le più elevata tra tutti gli aspetti 
delle misure. 

Non è facile valutare qual è il 
grado di raggiungimento de-
gli obiettivi di sicurezza ad oggi 
raggiunto dalla attuazione delle 
diverse misure e comprendere 
quali sono i motivi concreti che 
hanno determinato l’abbandono 
di una parte cospicua delle azio-
ni programmate.
Sappiamo però, da tempo, che 
i problemi posti dalle inonda-
zioni sono sempre specifici del 
contesto in cui avvengono e di 
conseguenza una prevenzione 
efficace deve tener conto delle 
caratteristiche fisiche e sociali e 
di priorità condivise con porta-
tori di interesse.

A questo scopo sono necessari:
‘una buona governance, che 
coinvolga le reti locali e le strut-
ture decentralizzate;
‘un sistema di previsione di alta 
precisione;
‘un ventaglio di opzioni che con-
sideri accanto agli interventi 
strutturali, quelli non strutturali;
 ‘le soluzioni basate sulla natura.

Si tratta di un sfida epocale che 
la comunità nazionale dei Con-
tratti di Fiume, costituita da 
quanti partecipano alle attività 
dei quasi 300 processi in atto, ha 
raccolto nella convinzione che 
questi strumenti possano svol-
gere quel ruolo necessario per 
l’attuazione delle misure previste 
dalla pianificazione distrettuale, 
che come si può constatare ad 
oggi appare deludente.
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Dalla canalizzazione 
dei fiumi al Nature 
Restoration Regulation
In Italia la gestione dei fiumi è 
stata improntata verso una loro 
forte “addomesticazione”, at-
traverso azioni quali la canaliz-
zazione, la rettifica degli alvei, 
l’eliminazione della vegetazione 
riparia e la costruzione di sbarra-
menti e opere di contenimento. 
Queste pratiche hanno grave-
mente compromesso la funzio-
nalità dei corsi d’acqua, e quindi 
anche la loro capacità di sup-
portare la biodiversità. Gli ultimi 
dati disponibili relativi all’indice 
di Stato Ecologico evidenziano 
che meno della metà dei fiumi 
raggiunge l’obiettivo di qualità 
(stato ecologico buono) iden-
tificato dalla Direttiva Quadro 
sulle Acque (Direttiva 2000/60/
CE). Le principali pressioni sono 
date da inquinamento diffuso, 
alterazioni di tipo idromorfolo-
gico - strettamente legate agli 
interventi per la difesa dal rischio 
idrogeologico - inquinamen-
to puntuale e prelievi idrici. In-
somma, abbiamo compromesso 
la qualità ecologica dei nostri 
fiumi, senza peraltro apportare 
sempre i benefici attesi in termi-

ni di riduzione del rischio. 
È tempo di invertire questa ten-
denza e i Contratti di Fiume 
(CdF) possono essere una delle 
soluzioni più efficaci per farlo, 
restituendo ai corsi d’acqua la 
capacità di conservare la biodi-
versità e fornire servizi ecosiste-
mici. 
La gestione sostenibile delle 
acque, della natura e della bio-
diversità costituiscono l’identi-
tà, il DNA dei CdF, la loro ragion 
d’essere in quanto “strumento 
operativo“ per l’attuazione in-
tegrata delle tre principali Di-
rettive ambientali dell’Unione 
Europea che riguardano i corpi 
idrici e la biodiversità - la Diret-
tiva Quadro sulle Acque, (DQA) 
“2000/60/CE”, la Direttiva Habi-
tat “92/43/CEE” e la Direttiva Uc-
celli “2009/147/CE” – nonché per 
la Direttiva Alluvioni “2007/60/
CE”, la cui finalità è la riduzione 
del rischio idraulico. I CdF agi-
scono come un ponte operativo 
a scala locale (di bacino o sotto-
bacino), traducendo gli obiettivi 
strategici e generali di queste 
norme europee in azioni concre-
te, integrate, sinergiche, nego-
ziate e condivise tra tutti gli at-
tori del territorio. Recentemente 
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con l’approvazione della Strate-
gia UE per la Biodiversità al 2030 
ed il Regolamento UE per il Ri-
pristino della natura (Nature Re-
storation Regulation), i Contratti 
di Fiume sono quanto mai attuali 
e prioritari per la loro territoria-
lizzazione ed il raggiungimento 
degli obiettivi vincolanti a livello 
europeo, tra i quali 25.000 km 
di fiumi “liberi da ostacoli” en-
tro il 2030. I CdF offrono la cor-
nice ideale per tradurre questi 
obiettivi in azioni concrete spe-
cifiche per il contesto locale di 
un determinato fiume o bacino 
idrografico, garantendo che gli 
interventi non siano disconnessi 
dalla realtà del territorio.

Il ruolo dei CdF 
per la tutela e il ripristino 
della biodiversità
I corpi idrici naturali e i canali di 
bonifica, qualora mantengano 
elementi di naturalità, possono 
svolgere diverse funzioni a favo-
re della biodiversità, ad esem-
pio fornendo aree di rifugio e 
di alimentazione per numerose 
specie di fauna. Inoltre, possono 
fungere da elementi di continu-
ità tra aree di rilevanza ecolo-
gica, facilitando la dispersione 
di individui e la connessione tra 
popolazioni, in particolare nei 
contesti antropizzati agricoli e 
urbani delle pianure, dove spes-
so rappresentano i soli sistemi 
naturali o seminaturali rimasti. 
Possono quindi esercitare un 
ruolo cruciale nella mitigazione 
degli effetti della frammentazio-
ne ambientale, uno dei principali 
fattori di minaccia per la conser-
vazione della biodiversità. 

Gli effetti negativi determinati 
dall’artificializzazione dei cor-
si d’acqua e dei territori fluviali 
hanno però compromesso que-
ste funzioni del reticolo idrogra-
fico. È quindi necessario tutela-
re gli ambienti fluviali in buono 
stato di conservazione e avviare 
azioni di ripristino finalizzate a 
incrementare le superfici di ha-

bitat a disposizione delle specie 
sensibili, a ripristinare appro-
priate dinamiche connettive del 
territorio, riducendo l’isolamen-
to degli ambiti naturali attraver-
so l’aumento della permeabilità 
delle aree tra questi interposte, a 
ricostituire una adeguata qualità 
delle acque e un giusto equilibrio 
idromorfologico, a ripristinare la 
connettività fluviale, ovvero la 
possibilità per specie, energia e 
materiali di muoversi lungo l’as-
se del fiume (connettività longi-
tudinale), i rapporti tra il fiume e 
la falda sotterranea (connettività 
verticale) e tra il fiume e la sua 
piana inondabile (connettività 
laterale), la presenza continua di 
appropriate condizioni ecologi-
che (connettività temporale).

Per ottenere questi risultati è ne-
cessario mettere in pratica stra-
tegie integrate di riqualificazio-
ne che tengano conto dei diversi 
aspetti che interessano i sistemi 
fluviali, cogliendo le opportunità 
derivanti da ambiti diversi ma tra 
loro fortemente interconnessi.

In questo contesto, i CdF posso-
no svolgere un ruolo fondamen-
tale poiché, per loro natura, sono 
i luoghi in cui è possibile conci-
liare interessi divergenti, risol-
vendo le conflittualità, coglien-
do le sinergie e condividendo le 
risorse disponibili (culturali, tec-
nico-scientifiche, organizzative 
e finanziarie). 

Questo fa dei CdF gli ambiti ide-
ali per l’individuazione di strate-
gie progettuali coraggiose e di 
ampio respiro, e per realizzare 
progetti rilevanti e multi-obiet-
tivo, che puntino ad esempio 
all’eliminazione di barriere arti-
ficiali (dighe, briglie e argini ob-
soleti) o al loro allontanamento 
per migliorare la connettività, 
alla restituzione - dove possi-
bile - di più spazio alla naturale 
divagazione di corsi d’acqua, alla 
riduzione dell’alterazione idrolo-
gica, alla ricarica delle falde, alla 
ricostituzione di zone umide. Si 
tratta dei percorsi più adatti per 
l’implementazione di soluzioni 
win-win, che portino benefici 
multipli: il ripristino di una gole-
na alluvionale può contribuire a 
ridurre il rischio di alluvioni ma 
crea anche nuovi habitat e mi-
gliora la capacità di autodepura-
zione del fiume. La creazione di 
fasce tampone vegetate lungo le 
sponde riduce l’apporto di nitra-
ti e pesticidi e contemporane-
amente aumenta la funzionalità 
ecologica del territorio e la sua 
idoneità per specie di flora e fau-
na. La conservazione della biodi-
versità nelle piane fluviali è spes-
so compromessa non solamente 
da quello che accade all’interno 
del corso d’acqua ma anche da 
usi non sostenibili del territorio 
circostante. 
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I CdF agiscono in maniera virtuo-
sa anche per il superamento di 
questa criticità. Le iniziative pro-
mosse da questi processi agi-
scono infatti su diverse compo-
nenti che concorrono a definire 
un migliore stato di salute per gli 
ecosistemi acquatici, quali: 
‘agricoltura sostenibile: posso-
no coinvolgere gli agricoltori per 
una maggiore diffusione di pra-
tiche colturali meno impattanti, 
ispirate ai principi dell’agroeco-
logia, e per la tutela e il ripristino 
di elementi naturali all’interno 
degli agroecosistemi;
‘mitigazione dell’inquinamen-
to: le azioni di miglioramento 
della depurazione delle acque 
reflue (obiettivo primario della 
DQA) hanno un impatto diret-
to e positivo sulla fauna e sulla 
flora acquatica, consentendo 
la presenza di specie sensibili 
all’inquinamento, come gli inver-
tebrati bentonici e alcune specie 
ittiche;
‘citizen science: attraverso il 
coinvolgimento delle associa-
zioni e dei cittadini, i CdF spesso 
istituiscono programmi di moni-
toraggio della qualità dell’acqua 
e della presenza di specie sen-
sibili, aumentando la consape-
volezza e la tempestività degli 
interventi di tutela.

I CdF devono essere il laborato-
rio territoriale in cui gli obiettivi 
di tutela delle acque si fondo-
no con quelli di conservazione 
della natura, garantendo che le 
decisioni e le azioni siano prese 
al livello più vicino al cittadino e 
coerenti con le specificità eco-
logiche di ogni singolo bacino 
idrografico.
In definitiva, i CdF incarnano il 
principio che la conservazione 
non è un ostacolo allo sviluppo, 
ma il suo fondamento. Promuo-
vendo l’integrazione tra la sicu-
rezza idraulica, la gestione delle 
risorse idriche e la tutela della 
biodiversità, i CdF assicurano 
che i fiumi possano continuare a 
fornire i loro servizi ecosistemici 
vitali (acqua potabile, mitigazio-
ne delle piene, rifugio per la fau-
na) per le generazioni future

4.4 I Contratti
di Fiume nelle
politiche agricole
e di sviluppo rurale 
2023-2027
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La Politica Agricola 
Comune (PAC) 2023–2027
La Politica Agricola Comu-
ne(PAC) 2023–2027 segna un 
passaggio decisivo nell’evolu-
zione delle politiche europee per 
l’agricoltura e lo sviluppo rurale. 
Questa nasce in un momento in 
cui la transizione ecologica non 
è più un obiettivo settoriale ma 
una condizione necessaria per 
garantire la sicurezza alimentare, 
la coesione territoriale e la so-
stenibilità delle risorse naturali.
L’approvazione del Piano Strate-
gico Nazionale (PSP) della PAC 
2023/2027, che per la prima 
volta unifica in un quadro unico 
gli interventi finanziati dal Fon-
do europeo agricolo di garanzia 
(FEAGA) e dal Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale 
(FEASR), riflette questa esigen-
za di integrazione e coerenza. 
L’architettura verde della PAC si 
fonda su un sistema multilivello 
di interventi quali la condiziona-
lità rafforzata, che lega i paga-
menti diretti al rispetto di norme 
più stringenti in materia di am-
biente e benessere animale, gli 
eco-schemi, strumenti volontari 
che incentivano pratiche agri-
cole favorevoli alla biodiversità, 
al sequestro di carbonio, alla ge-
stione sostenibile dell’acqua e 
alla riduzione delle emissioni e, 

infine, agli interventi agro-clima-
tico-ambientali che rappresen-
tano uno degli strumenti prin-
cipali per promuovere pratiche 
agricole sostenibili, migliorare 
la gestione delle risorse naturali 
e contribuire alla mitigazione e 
all’adattamento ai cambiamenti 
climatici.
In questo quadro, i CdF posso-
no diventare uno degli ambiti 
in cui applicare concretamente 
l’approccio integrato della nuo-
va PAC. Essi offrono un quadro 
operativo di collaborazione tra 
istituzioni, agricoltori e cittadi-
ni, in grado di connettere la ge-
stione delle risorse idriche con 
la pianificazione territoriale, la 
tutela della biodiversità e lo svi-
luppo locale.
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Alleanze territoriali tra 
agricoltura e Contratti di Fiume
Negli ultimi anni, con l’evoluzio-
ne del quadro europeo e l’affer-
marsi delle politiche per il ripri-
stino della natura, i CdF stanno 
assumendo un significato più 
ampio, da strumenti di gestione 
locale si stanno trasformando in 
alleanze territoriali tra agricoltu-
ra e natura, veri e propri labora-
tori di governance per la resilien-
za ecologica ed economica dei 
territori rurali.

L’agricoltura è, infatti, una com-
ponente strutturale dei bacini 
idrografici che contribuisce a 
modellare il paesaggio, rego-
la i flussi idrici e concorre alla 
definizione della qualità ecolo-
gica del territorio. Coinvolgere 
il settore agricolo nei CdF si-
gnifica riconoscere il suo ruolo 
fondamentale nella prevenzione 
del rischio idrogeologico, nella 
conservazione della biodiversità 
e nella rigenerazione degli eco-
sistemi. Quando gli agricoltori, i 
Consorzi di Bonifica e le Ammi-
nistrazioni locali collaborano in 
modo coordinato, la gestione 
delle risorse idriche può diven-
tare un’occasione di innovazio-
ne e di crescita piuttosto che un 
ambito di conflitto tra uso pro-
duttivo e vincoli ambientali. 

Questa alleanza si traduce in 
meccanismi concreti di gestio-
ne condivisa del territorio.
La manutenzione diffusa del ter-
ritorio, la cura dei reticoli mino-
ri, l’adozione di pratiche agro-
nomiche rispettose del suolo e 
dell’acqua, diventano azioni con-
divise che rafforzano la capacità 
del sistema rurale di adattarsi ai 
cambiamenti climatici. La capa-
cità di adattamento dei territo-
ri nasce, in questo senso, dalla 
costruzione di reti di prossimità 
tra gli attori locali, sostenute da 
strumenti di pianificazione par-
tecipata e da un uso mirato delle 
risorse pubbliche.

Le opportunità del Piano 
Strategico Nazionale della PAC 
per i Contratti di Fiume
Il Piano Strategico Nazionale 
PAC 2023–2027 offre un qua-
dro articolato di opportunità 
che possono contribuire al rag-
giungimento degli obiettivi dei 
CdF. Gli interventi agro-clima-
tico-ambientali del PSP rappre-
sentano il principale strumento 
di promozione delle pratiche 
agricole a basso impatto am-
bientale. Attraverso queste mi-
sure è possibile sostenere in-
terventi volti a ridurre l’uso di 
fertilizzanti e fitofarmaci, tutela-
re i prati permanenti ad elevato 
valore naturale, realizzare fasce 
tampone vegetate lungo i corsi 
d’acqua e favorire una gestione 
ecologica della rete irrigua. 

A queste si aggiungono i pa-
gamenti compensativi per gli 
svantaggi territoriali che ri-
conoscono e indennizzano gli 
agricoltori per i costi aggiuntivi 
derivanti dal rispetto dei vinco-
li ambientali previsti nei piani di 
gestione dei distretti idrografi-
ci. Si tratta di uno strumento di 
grande potenzialità, poiché col-
lega in modo diretto le politiche 
agricole con quelle di attuazio-
ne della Direttiva Quadro sulle 
Acque, incentivando le imprese 
che contribuiscono attivamen-
te al miglioramento dello stato 
ecologico dei corpi idrici.

Di particolare importanza sono 
anche gli interventi di coopera-
zione ambientale che consento-
no di finanziare partenariati tra 
agricoltori, enti locali, Consorzi 
di Bonifica e Autorità di Distret-
to per promuovere la gestione 
integrata delle risorse idriche e 
delle aree fluviali. In questo am-
bito, i contratti di fiume posso-
no rappresentare piattaforme di 
coordinamento garantendo co-
erenza tra le strategie locali e le 
priorità nazionali della PAC.
L’approccio LEADER, gestito dai 
Gruppi di Azione Locale (GAL), 
rappresenta un ulteriore stru-
mento di sviluppo di sinergie con 
iCdF. I GAL possono promuovere 
progetti di valorizzazione delle 
aree fluviali, sviluppare percor-
si di turismo sostenibile, creare 
marchi territoriali e filiere corte 
legate alla qualità ambientale. 
Infine, gli investimenti destinati 
all’ammodernamento dei siste-
mi irrigui, quando sono orien-
tati a una gestione efficiente e 
sostenibile delle risorse idriche 
possono offrire un contributo 
decisivo alla costruzione di una 
maggiore coerenza tra le diverse 
politiche territoriali, rafforzando 
l’integrazione tra obiettivi am-
bientali, produttivi e sociali.
Il coordinamento di questi in-
terventi permette di superare la 
tradizionale distinzione tra pro-
grammazione agricola e piani-

ficazione ambientale. In questo 
quadro, i CdF rappresentano un 
contesto ideale per sviluppare 
una governance multilivello ca-
pace di favorire l’integrazione e 
le sinergie tra le politiche di svi-
luppo rurale e quelle di sosteni-
bilità ambientale.

I Contratti di Fiume come 
strumenti pilota per il 
Regolamento europeo sul 
ripristino della natura
Con l’adozione del Regolamen-
to (UE) 2024/1991 sul ripristino 
della natura, l’Unione Europea 
ha definito obiettivi vincolanti 
per il recupero degli ecosistemi 
degradati entro il 2050. Gli Stati 
membri sono tenuti a elaborare 
piani nazionali di ripristino della 
natura che individuino gli eco-
sistemi da ripristinare, i target 
quantitativi e le misure da adot-
tare, con particolare attenzione 
agli ambienti agricoli e fluviali.

I CdF, per la loro natura interset-
toriale e partecipativa, possono 
costituire strumenti pilota per 
l’attuazione di tale Regolamento. 
Questi offrono un quadro opera-
tivo flessibile, basato sulla cono-
scenza locale e sulla collabora-
zione tra attori pubblici e privati. 
Inoltre, i CdF possono facilitare 
l’introduzione di strumenti eco-
nomici innovativi, come i paga-
menti per i servizi ecosistemici, 
i crediti di biodiversità e i mec-
canismi di finanziamento pub-
blico-privato. In questo modo, 
le imprese agricole vengono ri-
conosciute come partner strate-
gici della transizione ecologica e 
non come semplici beneficiarie 
di contributi.

La connessione tra PAC e Rego-
lamento sul ripristino della natu-
ra apre una prospettiva integrata 
in cui gli obiettivi di sostenibili-
tà ambientale coincidono con 
quelli di coesione sociale e di 
competitività territoriale. I CdF 
possono diventare ambiti di 
sperimentazione di questa poli-

tica integrata, in cui la dimensio-
ne ecologica e quella produttiva 
si sviluppano in un equilibrio di-
namico.

Promuovere una 
governance integrata 
attraverso la partecipazione 
e la valorizzazione delle 
comunità rurali
L’attuazione e lo sviluppo dei 
CdF dipende in misura significa-
tiva dalla partecipazione attiva 
delle comunità rurali. Non sono 
semplicemente strumenti tecni-
ci di pianificazione ma processi 
collettivi di costruzione di una 
responsabilità condivisa. Nelle 
aree agricole, la partecipazio-
ne degli agricoltori è essenziale 
perché rappresentano gli atto-
ri che vivono quotidianamen-
te le trasformazioni del suolo e 
dell’acqua, e che possono tra-
durre le strategie ambientali in 
pratiche concrete.
La pianificazione partecipata a 
livello di sottobacino offre anche 
l’opportunità di ricostruire lega-
mi sociali e identitari nei territori 
rurali. In molte aree interne, la va-
lorizzazione delle aree fluviali sta 
favorendo lo sviluppo di forme di 
economia locale, basate su filie-
re agroalimentari di qualità, turi-
smo naturalistico, agriturismo e 
prodotti legati all’identità terri-
toriale.
I CdF, in questa prospettiva, rap-
presentano uno strumento che 
mette al centro la comunità e il 
suo rapporto con la natura. Que-
sti strumenti contribuiscono al 
raggiungimento degli obiettivi 
ambientali europei e anche al 
rafforzamento della coesione 
sociale e alla rigenerazione eco-
nomica delle aree rurali.
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Le zone umide del Mediterraneo 
rappresentano ecosistemi di 
straordinaria importanza ecolo-
gica, sociale ed economica. Se-
condo la Convenzione di Ramsar 
(1971), esse comprendono aree 
naturali o artificiali caratterizza-
te dalla presenza permanente o 
temporanea di acque dolci, sal-
mastre o salate. Pur occupando 
una porzione limitata della su-
perficie terrestre, queste aree 
ospitano una diversità biologica 
elevatissima e svolgono funzioni 
ecosistemiche cruciali, tra cui la 
regolazione delle piene, la depu-
razione delle acque, la mitigazio-
ne degli effetti del cambiamen-
to climatico e il sequestro del 
carbonio. Contestualmente, le 
zone umide supportano attività 
economiche tradizionali come 
la pesca, l’agricoltura e il turismo 
sostenibile, particolarmente ri-
levanti nei contesti costieri e ru-
rali del Mediterraneo (Fig. 1).

A livello globale, oltre il 25% del-
le popolazioni di vertebrati si 
concentra in zone umide che 
coprono meno dell’1% della su-
perficie terrestre (Almond et 
al., 2020). Esse forniscono una 
gamma di servizi ecosistemici 
fondamentali (Ramsar Conven-
tion Secretariat, 2010), ma sono 
tra gli ecosistemi maggiormente 
minacciati, con stime di perdita 
fino al 50% nel corso del XX se-
colo (Finlayson e Spiers, 1999). 
Nel Mediterraneo, la superfi-
cie naturale delle zone umide è 
diminuita del 45–51% dal 1970 
(Mediterranean Wetland Ob-
servatory, 2014; Perennou et al., 
2020), accompagnata da un calo 
del 20% delle popolazioni di ver-
tebrati (Galewski et al., 2021) e 
dalla minaccia di estinzione per 
il 36% delle specie dipendenti da 
tali habitat (IUCN Red List).
Le principali cause di declino 
comprendono urbanizzazione, 

4.5 Contratti di 
zona umida nel 
Mediterraneo: 
strumenti di 
governance per la 
conservazione e lo 
sviluppo sostenibile
Romina D’Ascanio, Stefano Magaudda, 
Elisa Avellini, Anna Laura Palazzo  
Università Roma Tre, Dipartimento di Architettura

bonifiche agricole, sfruttamen-
to idrico, alterazioni idrologiche, 
inquinamento, cambiamenti cli-
matici, specie invasive e pres-
sione antropica (Mediterranean 
Wetlands Observatory, 2018). A 
queste si aggiunge la frammen-
tazione istituzionale e di gover-
nance, con numerosi enti che 
operano secondo logiche set-
toriali e territoriali, generando 
conflitti tra conservazione e svi-
luppo e ostacolando una pianifi-
cazione integrata e resiliente.
L’Unione Europea ha sviluppa-
to un quadro normativo solido, 
comprendente la Direttiva Qua-
dro Acque (2000/60/EC), la Di-
rettiva Habitat (92/43/EEC), la 
Direttiva Uccelli (2009/147/EC), 
la Direttiva Alluvioni (2007/60/
EC) e la Direttiva Quadro sulla 
Strategia Marina (2008/56/EC), 
finalizzato a promuovere una ge-
stione partecipativa, multilivello 
e integrata delle risorse idriche 
(Jager et al., 2016; Nared e Bole, 
2020). Più recentemente, la Leg-
ge europea sul Ripristino del-
la Natura (2024) ha introdotto 
obiettivi vincolanti per la rigene-
razione degli ecosistemi degra-
dati, riconoscendo le zone umi-
de come ecosistemi prioritari 
per la biodiversità, la sicurezza 
idrica e l’adattamento climatico, 
promuovendo approcci basati 
sugli ecosistemi, sulla pianifica-
zione territoriale integrata e sulla 
partecipazione delle comunità 
locali.

In questo contesto emergono 
i Contratti di zona umida, stru-
menti di governance ambienta-
le che trasferiscono il processo 
dei Contratti applicato ai fiumi a 
tutte le tipologie di zone umide, 
così come definite dalla Con-
venzione di Ramsar. 
Il Contratto di zona umida si 
basa su un approccio di gover-
nance adattiva e multilivello, che 
riconosce la complessità degli 
ecosistemi umidi e la necessità 
di integrare competenze, perce-
zioni e interessi diversi. L’effica-
cia di questo strumento dipende 
spesso dalla capacità del sog-
getto promotore di coordinare 
il processo, mediando tra le esi-
genze locali e rappresentando le 
comunità nei tavoli istituzionali, 
e di mobilitare risorse finanziarie 
europee, nazionali e regionali. 
L’esperienza dei progetti euro-
pei ha dimostrato che la parte-
cipazione è più efficace quando 
le azioni concordate sono rea-
listiche, con obiettivi chiari, re-
sponsabilità definite, scadenze 
temporali e risorse allocate, evi-
tando che il Contratto sia per-
cepito come una lista di desideri 
priva di implementazione con-
creta (Gabaglio e Silvestri, 2014).

Negli ultimi anni, i programmi 
europei LIFE e INTERREG hanno 
contribuito in modo significa-
tivo alla loro sperimentazione e 
diffusione attraverso numerosi 
progetti realizzati soprattutto 
nel contesto mediterraneo, tra 
cui Life AQUOR (2010-2012), 
Life REWAT (2015-2021), Interreg 
Med WETNET (2016-2019), Inter-
reg Marittimo IT-FR RETRALAGS 
(2017-2020), Interreg Med CO-
ASTING (2018-2019), LIFE Gre-
enChange (2018-2021), Interreg 
IT-HR CREW (2018-2021), Inter-
reg Med TUNE UP (2019-2022), 
Interreg Med COASTING PLUS 
(2021-2022), Interreg Euro-MED 
WE GO COOP (2023-2025), 
Interreg Italy-Croatia GREW 
(2024-2026) e Interreg Maritti-
mo IT-FR RICREA (2024-2027). 
I progetti LIFE hanno consentito 
di sperimentare modelli innova-
tivi, integrando strumenti parte-
cipativi con azioni concrete sul 
territorio. All’interno dei Con-
tratti sono stati implementati 
anche, ad esempio, Programmi 
di Riqualificazione Ambientale 
che hanno permesso di affian-
care pratiche di governance a 
interventi dimostrativi, finalizzati 
a testare l’efficacia delle soluzio-
ni adottate e a monitorarne nel 
tempo gli effetti sia dal punto di 
vista ambientale sia socio-eco-
nomico.
I progetti INTERREG si sono 
concentrati sulla condivisione 
e lo scambio di buone pratiche 
tra territori e istituzioni. L’obiet-
tivo principale è stato favorire la 
cooperazione transnazionale e 
la diffusione di modelli di gover-
nance replicabili, promuovendo 
approcci integrati alla gestione 
sostenibile delle aree naturali e 
delle risorse ambientali. 
Questi progetti hanno sen-
z’altro consolidato il modello 
di governance dei Contratti in 
diversi ambienti (zona umida, 
costa, aree marine, laghi, fiumi, 
…) favorendo il coordinamento 
tra stakeholder, la riduzione dei 
conflitti tra tutela e sviluppo e la 

Figura 1 | Zona umida dell’Agro Pontino
nel Comune di Sabaudia (Foto Giovanni Mastrobuoni)
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sperimentazione di questi pro-
cessi anche in contesti sprovvi-
sti di una legislazione specifica 
in materia di contratti ambientali 
(Palazzo et al., 2021).
I progetti hanno anche eviden-
ziato che i Contratti di zona umi-
da necessitano di essere flessi-
bili e adattivi, capaci di evolvere 
in risposta ai cambiamenti so-
ciali, economici e climatici, e di 
sfruttare le opportunità offerte 
dai finanziamenti europei. Tutta-
via, è anche emerso che, in con-
testi privi di un forte apparato di 
governance regionale o territo-
riale che investa sui Contratti, la 
conclusione dei progetti euro-
pei ha segnato spesso anche il 
rallentamento o la conclusione 
delle attività dei Contratti stessi 
(Ernoul et al, 2022; Muccitelli et 
al., 2023). 

Su queste necessità si fonda il 
progetto di capitalizzazione In-
terreg Euro-MED WE GO COOP 
- Improving WEtland GOver-
nance through a COmmunity Of 
Practice che vuole rappresenta 
un superamento di queste cri-
ticità, definendo un contesto di 

accoglienza per i processi dei 
Contratti di zona umida a livello 
Mediterraneo in cui convoglia-
re know-how e buone pratiche. 
WE GO COOP mira a rafforzare, 
trasferire e coordinare le espe-
rienze dei Contratti di zona umi-
da nel Mediterraneo, superando 
la frammentazione delle inizia-
tive locali mediante una cornice 
metodologica comune e l’istitu-
zione di una Comunità di Pratica 
(CdP). Questa CdP avrà il compi-
to di facilitare lo scambio di co-
noscenze e strumenti tra auto-
rità pubbliche, ricercatori, ONG 
e settore privato, promuovendo 
una governance più coesa e re-
siliente. L’approccio “a doppia 
scala” di WE GO COOP opera sia 
a livello transnazionale, attraver-
so la CdP, sia a livello territoriale, 
favorendo il trasferimento del 
modello in nuovi Paesi (Albania, 
Croazia, Portogallo, Sud ed Est 
Mediterraneo) e il consolida-
mento in contesti in cui sono già 
stati sperimentati i Contratti in 
progetti precedenti (Italia, Gre-
cia, Spagna) (Palazzo et al., 2021).
Le esperienze dei progetti eu-
ropei che hanno lavorato sui 

Contratti di zona umida hanno 
inoltre evidenziato che un Con-
tratto efficace deve garantire il 
coordinamento e la legittimità 
del promotore, l’inclusione de-
gli stakeholder chiave, la parte-
cipazione equa e trasparente, e 
un approccio flessibile e reattivo 
alle trasformazioni del contesto. 
L’implementazione di strumen-
ti di monitoraggio e valutazione 
permette di rilevare criticità e 
apportare correttivi, assicuran-
do la sostenibilità delle azioni e 
favorendo l’apprendimento col-
lettivo, la trasparenza e la legit-
timità del processo (Gabaglio e 
Silvestri, 2014).
In sintesi, i Contratti di zona umi-
da rappresentano un modello 
avanzato di governance am-
bientale in grado di conciliare 
conservazione e sviluppo locale, 
garantire la protezione della bio-
diversità, assicurare la sicurezza 
idrica e promuovere il benessere 
socio-economico delle comuni-
tà, allineandosi alle direttive eu-
ropee e agli obiettivi della Legge 
Europea sul Ripristino della Na-
tura (2024).
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La legge 28 dicembre 2015, n. 
221 ha introdotto all’interno del 
Codice dell’Ambiente, con l’art. 
68-bis, un nuovo strumento per 
coordinare l’azione delle diverse 
amministrazioni (risolvendo così 
le inefficienze di una comples-
sità multilivello) e nel contempo 
per ottenere l’apporto da un lato 
dei cittadini interessati al miglio-
ramento delle politiche ecologi-
che delle acque e, dall’altro, degli 
stakeholders, capaci di investire 
risorse economiche. 
Il successo di questi strumenti 
è spiegabile alla luce della ne-
cessità di garantire una corretta 
gestione dei bacini idrografici, 
unita a un’efficace azione di tute-
la delle acque, che rappresenta 
una delle questioni prioritarie da 
affrontare con maggiore deter-
minazione e pragmatismo, alla 

luce soprattutto degli ormai evi-
denti e sempre più gravi effetti 
dei cambiamenti climatici, con 
conseguenti costi economici, 
ambientali e di vite umane. 
L’importanza giuridica maggio-
re dei CdF risiede nel fatto che 
si introduce nell’ordinamento 
giuridico italiano uno strumen-
to volontario, che concorre alla 
definizione e attuazione degli 
strumenti di pianificazione di 
distretto attraverso l’adesione 
volontaria da parte di attori pub-
blici e privati in un processo di 
partecipazione condiviso, che 
attiva meccanismi di responsa-
bilizzazione di ciascun soggetto 
nell’attuare gli impegni assunti e 
nel portare avanti le azioni con-
cordate per la salvaguardia di 
un “bene comune”, in una logica 
“custodiale ” della risorsa. 

05. I Contratti 
di Fiume nel 
quadro giuridico 
e programmatorio 
nazionale:
beni comuni, 
governance
policentrica e
servizi ecosistemici
Carmela Leone  
Professoressa di Diritto Amministrativo, 
Dipartimento di Diritto, Economia e Culture, Università degli Studi dell’Insubria

Emerge da queste premesse una 
figura polimorfa dei CdF, mo-
dellata sui caratteri idrologici e 
territoriali dei luoghi e sulla col-
laborazione tra amministrazioni 
e comunità, che non può essere 
compreso solo con le scienze 
umane.

Nel dibattito dottrinale i CdF 
sono stati ricostruiti come veri 
e propri accordi amministrativi, 
espressione di un’amministra-
zione condivisa che supera la 
logica unilaterale del provve-
dimento: essi operano entro il 
perimetro della cooperazione 
amministrativa previsto dall’arti-
colo 15 della legge 241 del 1990, 
che consente accordi tra pubbli-
che amministrazioni per il perse-
guimento di interessi comuni.
La norma eleva i CdF a compo-
nente della pianificazione di ba-
cino (e di sottobacino) che danno 
attuazione al disegno tracciato 
dalla Direttiva 2000/60/CE e 
dalla Direttiva Alluvioni 2007/60/
CE legittimando, in fase ascen-
dente, l’azione di coordinamen-
to tra amministrazioni ed in fase 
discendente, la partecipazione 
dei soggetti anche privati che 
assume la forma di un mosaico 
di conoscenze locali. In questa 
dinamica i soggetti privati en-
trano con forza nella fase attua-
tiva come attuatori di interventi, 
sponsor economici e tecnici, 
gestori di porzioni di progetto 
o garanti di specifiche funzioni 
ecosistemiche, in un rapporto 
che conserva la natura volonta-
ria ma consente la condivisione 
di oneri e benefici. L’esperienza 
maturata dimostra che i CdF non 
sono solo strumenti tecnici ma 
anche percorsi di educazione e 
responsabilizzazione collettiva: 
nelle scuole, nei consorzi agri-
coli, nelle associazioni civiche si 
diffonde una cultura della cura 
dei beni comuni e della resilienza 
ai cambiamenti climatici. Il loro 
carattere pedagogico è essen-
ziale per radicare nel territorio la 
consapevolezza della risorsa ac-

qua come valore da proteggere 
e condividere.
L’innesto del codice dell’am-
biente dell’art. 68-bis e l’appro-
vazione della Carta Nazionale 
dei Contratti di Fiume, approva-
ta nel 2015 all’interno del Tavolo 
Nazionale dei Contratti di Fiume 
che ha definito le linee d’indiriz-
zo “Definizioni e requisiti quali-
tativi di base dei Contratti di Fiu-
me”, definiscono giuridicamente 
i tratti giuridici dei Contratti di 
Fiume.

Come è noto il procedimento si 
articola in più fasi: predisposi-
zione del Documento d’intenti, 
analisi conoscitiva preliminare 
con mappatura delle funzioni 
ecosistemiche del bacino, reda-
zione del Documento strategico 
e del Programma d’Azione, sti-
pula dell’accordo e successiva 
attuazione e monitoraggio. 
Un aspetto in evoluzione è l’inte-
grazione di strumenti economi-
ci come i pagamenti per servizi 
ecosistemici. Questi meccani-
smi, già applicati a livello inter-
nazionale per remunerare chi 
mantiene o migliora le funzioni 
ambientali di un bacino, trova-
no sede naturale nei CdF. Casi 
noti sono l’esperienza di Vittel, 
in Francia, dove l’azienda idro-
minerale ha sostenuto gli agri-
coltori per ridurre l’inquinamen-
to delle falde, e il programma di 
New York City, che ha scelto di 
finanziare pratiche agricole e 
forestali sostenibili nelle aree di 
captazione per garantire acqua 
potabile di qualità senza costru-
ire nuovi impianti di filtraggio. In 
Italia esperimenti analoghi sono 
stati avviati nei contratti di fiu-
me del Ticino e dell’Enza, dove 
consorzi e agricoltori ricevono 
compensi per interventi di rina-
turazione e riduzione del rischio 
idraulico.
 Questi approcci assumono rilie-
vo nel contesto europeo, dove la 
Nature Restoration Law del 2024 
richiede il ripristino degli ecosi-
stemi acquatici e sottolinea l’im-

portanza di soluzioni partecipate 
e basate sulla natura. Nell’Unio-
ne Europea restano circa 25.000 
chilometri di fiumi a scorrimento 
libero, una risorsa preziosa che 
impone una gestione attenta e 
condivisa. I CdF possono essere 
la sede per tradurre in azioni lo-
cali gli obiettivi di ripristino e di 
protezione di questi tratti fluviali 
ancora integri.
Sul piano politico, nel luglio 
2025 la Commissione Ambiente 
della Camera ha approvato una 
risoluzione di indirizzo che invi-
ta il Governo a rafforzare i CdF 
come strumenti di adattamento 
climatico e rigenerazione ecolo-
gica, prevedendo supporto tec-
nico e finanziario e un quadro più 
stabile per i pagamenti per ser-
vizi ecosistemici.
I CdF si confermano così luoghi 
in cui diritto e comunità locale si 
incontrano per tradurre principi 
costituzionali e impegni euro-
pei in azioni concrete, integran-
do tutela ambientale, sicurezza 
idraulica e sviluppo economico 
sostenibile.
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6.1 Campagna
delle bambine e
dei bambini:
la giusta
dimensione
per Contratti
di Fiume alla
portata di tutti
Cristiana Avenali  
Consigliera Regione Lazio, 
Legambiente Lazio, Comitato di Pilotaggio TNCdF

Non c’è dubbio che tra le molte 
innovazioni di questi anni una 
delle più interessanti sia rap-
presentata dai CdF, strumento 
di governance e partecipazione 
per il miglioramento della qua-
lità e sicurezza dei nostri fiumi, 
dei laghi e delle coste, favoren-
do migliori politiche pubbliche, 
superando sovrapposizioni isti-
tuzionali e lacune programma-
torie. Quasi il compimento di un 
percorso, di una vera rivoluzio-
ne culturale, iniziata diversi anni 
fa ad esempio con la legge 183 
dell’89, che ha saputo aprire una 
nuova stagione di governo e ge-
stione del territorio, rilanciando 
la cultura della prevenzione in 
sostituzione della cultura dell’e-
mergenza. Il CdF consente l’a-
dozione di un sistema di regole 

in cui i criteri di pubblica utilità, 
rendimento economico, valore 
sociale, sostenibilità ambientale 
intervengono in maniera parita-
ria nella ricerca di soluzioni effi-
caci per la salvaguardia dei baci-
ni/sottobacini idrografici. 
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Ed oggi i tanti Contratti hanno 
l’obiettivo di migliorare la qualità 
degli interventi che si fanno sul 
territorio, e c’è la necessità che 
il loro protagonismo come nuo-
vi soggetti, sia sempre più forte 
e consolidato, con ben presenti 
sempre importanti sfide terri-
toriali come incrementare la re-
silienza delle comunità fluviali, 
creare un modello di governance 
nuovo, più intelligente e omoge-
neo per affrontare i cambiamen-
ti climatici lungo i bacini fluviali, 
promuovere una partecipazione 
attiva nella comunità locali nella 
pianificazione delle misure alla 
riduzione del rischio.

Anche in Italia, secondo dati 
Ispra gli habitat fluviali e le con-
dizioni chimico-fisiche naturali 
(ossigenazione, temperatura, 
etc.) che sostengono gli eco-
sistemi dipendenti dai fiumi si 
sono in generale deteriorati. E 
sicuramente il coinvolgimento 
e la partecipazione attiva delle 
comunità locali passa attraverso 
una maggiore sensibilizzazione 
delle persone a partire dalla più 
giovane età, ed è con questo 
spirito che è nata la campagna “I 
Contratti di Fiume dei Bambini e 
delle Bambine, Ragazze e Ragaz-
zi” all’interno del TNCdF e delle 
sue attività. Un tassello impor-
tante per le politiche ambientali 
che coinvolge i più giovani per 
creare comunità più consapevoli 
per il futuro, responsabili e pron-
te a spendersi in prima persona. 

L’idea è stata far lavorare ragazze 
e i ragazzi ad un vero e proprio 
CdF in tutte le sue fasi attraverso 
l’analisi del territorio, della biodi-
versità, dello stato chimico-bio-
logico del corso d’acqua e lo 
sviluppo di azioni e comporta-
menti virtuosi attraverso attività 
di educazione ambientale per 
prendersene cura ed essere loro 
custodi e sentinelle, e sviluppa-
re la consapevolezza che non c’è 
vita se non in armonia con la na-
tura.

Così a fine 2021 come Ufficio di 
scopo Piccoli Comuni e Contrat-
ti di Fiume, da me diretto all’in-
terno della Regione Lazio, guida-
ta da Nicola Zingaretti, abbiamo 
voluto riportare la metodologia 
di lavoro dei CdF alla scala delle 
bambine, dei bambini, delle ra-
gazze e dei ragazzi, e delle Istitu-
zioni scolastiche, di ogni ordine 
e grado, presenti sul territorio 
regionale, in modo da creare per 
il futuro comunità più consape-
voli, responsabili e pronte a im-
pegnarsi in prima persona.

I progetti presentati da scuo-
le e associazioni che sono stati 
davvero tanti, sono stati artico-
lati proprio secondo le fasi di un 
CdF:
‘scoperta/conoscenza: esame 
dello stato chimico/ecologico e 
degli aspetti naturalistici/biodi-
versità di un corpo idrico;
‘visioning: a partire dalle critici-
tà e punti di forza rilevati, come 
potrebbe essere il futuro, cosa 
potremmo fare in una visione 
temporale medio-lunga;
‘responsabilità: cosa potremmo 
concretamente fare fin da oggi;
‘azioni e comportamenti virtuosi 
in una visione temporale di breve 
termine, con la programmazione 
di attività “ordinarie” in cui il Fiu-
me, il Lago, la Costa o la Foce, le 
AMP, diventino luogo e oggetto 
di educazione, studio, gioco.

Sono state due le edizioni svol-
te con il finanziamento di 63 
progetti per un impegno com-
plessivo pari a € 630.000,00 e il 
coinvolgimento di circa 25 mila 
bambine e bambini ragazzi e ra-
gazze. Dal monitoraggio svolto 
dall’Ufficio di Scopo, i progetti 
sono risultati perfettamente in 
linea con l’obiettivo prefissato e 
la metodologia è risultata idea-
le per l’educazione ambientale, 
facilitando la conoscenza del 
territorio dove si vive, con le sue 
ricchezze, le sue problematiche 
e le possibilità di salvaguardia e 
di sviluppo. I documenti finali di 

molti progetti sono potuti con-
fluire nei documenti dei processi 
sul territorio, e comunque dove 
possibile è stato creato un con-
tatto tra i Contratti di fiume delle 
bambine e dei bambini, delle ra-
gazze e dei ragazzi, e i CdF. Lavori 
quali cartelloni, giornalini, video 
etc. sono stati distribuiti nelle 
scuole alimentando il processo 
di informazione/formazione e 
sensibilizzazione verso l’ambien-
te naturale circostante. Le spe-
rimentazioni avvenute di giochi 
di ruolo nella fase di confronto 
per la definizione della “Visione” 
hanno aiutato a sviluppare nei 
giovani soft skills, quelle com-
petenze trasversali utili nella vita 
professionale e non solo.

Il numero altissimo delle doman-
de, ha dimostrato un interesse 
significativo di Istituzioni e real-
tà sociali del territorio, ci ha so-
prattutto dimostrato che la di-
rezione scelta era quella giusta e 
cioè puntare sulla coerenza delle 
politiche, sul coinvolgimento 
delle comunità, e tutto all’inse-
gna della sostenibilità ambien-
tale e sociale. Il coinvolgimento 
dei giovani nella conoscenza 
del proprio territorio, nel lavoro 
di visione strategica e nel pro-
grammare azioni concrete è fon-
damentale per creare comunità 
più consapevoli, responsabili 
e pronte a impegnarsi in prima 
persona, nel momento che stia-
mo vivendo tutto ciò assume un 
valore ancora più significativo

I CdF oltre ad essere strumento 
innovativo ed entusiasmante di 
partecipazione, assumono sem-
pre più anche un ruolo prezioso 
di messa in campo di azioni con-
crete, dimostra quanto sia indi-
spensabile, coinvolgere in questi 
processi le fasce più giovani del 
nostro Paese, anche pensando 
ai vari programmi sullo svilup-
po sostenibile e nel rispetto dei 
diritti dei bambini previsto dalla 
costituzione italiana, dalla con-
venzione Onu e dalla carta dei 
diritti Umani dei Bambini dell’U-
nesco.
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6.2 Le Donne 
dell’Acqua:
custodi di
sostenibilità e 
cambiamento
Paola Rizzuto  
Avvocata,Coordinatrice Nazionale delle Donne dell’Acqua del TNCdF, 
Comitato di Pilotaggio TNCdF, ha lavorato 5 anni all’Osservatorio 
Nazionale dei Contratti di Fiume (ONCdF) presso il MASE

Nel contesto odierno di crisi 
climatica e ambientale, il ruolo 
delle donne nella tutela e nel-
la gestione delle risorse idriche 
acquista un valore strategico. 
Le Donne dell’Acqua del Tavolo 
Nazionale dei Contratti di Fiume 
(TNCdF) promuovono il prota-
gonismo femminile come mo-
tore di innovazione nei settori 
dell’agricoltura, della gestione 
dell’acqua, dell’economia circo-
lare, dell’agroecologia e del tu-
rismo sostenibile, che si tradu-
ce in empowerment femminile 
concreto, non solo a livello ope-
rativo, ma anche nel riconosci-
mento delle competenze e della 
leadership delle donne nelle po-
litiche ambientali e territoriali.
Un impegno che si radica nella 
storia dei luoghi e nella memoria 
collettiva, valorizzando le espe-
rienze femminili legate all’acqua: 
lavatoi, fiumi, risaie, luoghi di la-
voro, cura e incontro.

Un legame ancestrale 
e attuale
Il rapporto tra donne e acqua 
affonda le radici nella storia. In 
molte culture, le donne sono tra-
dizionalmente responsabili della 

gestione quotidiana dell’acqua: 
per l’uso domestico, agricolo e 
comunitario. Questo legame ha 
contribuito a rendere le donne 
custodi di territori attraversati 
dall’acqua - borghi, fiumi, laghi - 
e portatrici di pratiche di cura e 
sostenibilità. Oggi, quel ruolo si 
rinnova e si rafforza come rispo-
sta concreta alla crisi ambientale 
e climatica.

Strategie femminili 
per la sostenibilità
Le Donne dell’Acqua promuo-
vono approcci olistici che con-
nettono acqua, salute, alimen-
tazione e sviluppo sostenibile. In 
Italia, come nel resto del mondo 
- e in particolare nel Sud globale 
- le donne sono protagoniste di 
un cambiamento concreto nella 
gestione sostenibile dell’acqua e 
dei territori. Con approcci basa-
ti sull’agroecologia e la cura dei 
beni comuni, guidano iniziative 
di raccolta dell’acqua piovana, 
promuovono sistemi di irriga-
zione efficienti e resilienti, av-
viano progetti di riforestazione 
lungo le sponde dei fiumi per 
migliorare la qualità dell’acqua e 
contrastare l’erosione del suolo. 
Nelle aziende agricole, nelle co-
operative e nei contesti rurali, 
sono promotrici di innovazio-
ni tecnologiche e organizzative 
che rafforzano la sostenibilità 
ambientale e la coesione sociale. 
Questo protagonismo femmi-
nile, radicato nella conoscenza 
del territorio e nella capacità di 
visione sistemica, rappresenta 
una leva fondamentale per l’em-
powerment delle comunità e per 
la transizione ecologica.
L’educazione è un pilastro fonda-
mentale: attraverso programmi 
scolastici e attività intergene-
razionali, si tramandano cono-
scenze sull’uso consapevole 
dell’acqua, rafforzando l’identità 
culturale dei territori. In paralle-
lo, si svolge un’intensa attività di 
advocacy per l’inclusione fem-
minile nei processi decisionali in 
campo idrico.

Sfide e opportunità
Nonostante il contributo fonda-
mentale delle donne, persistono 
barriere strutturali: scarsa rap-
presentanza nei tavoli decisiona-
li, accesso diseguale alle risorse 
e agli strumenti di partecipazio-
ne. Le Donne dell’Acqua chie-
dono equità di genere nelle po-
litiche idriche e una governance 
inclusiva, capace di valorizzare le 

competenze e la visione sistemi-
ca che le donne portano con sé, 
ma sono ancora molti i nodi da 
sciogliere rispetto al Goal 5 e 5.1 
di Agenda 2030.

Dalle comunità locali 
alle istituzioni internazionali
Il movimento delle Donne 
dell’Acqua, attraverso il TNCdF, 
ha promosso la stesura di una 
risoluzione sottoposta al Con-
siglio d’Europa per il riconosci-
mento internazionale del diritto 
all’acqua in una prospettiva di 
genere. La risoluzione propone 
la valorizzazione dei luoghi legati 
alla memoria femminile dell’ac-
qua come patrimonio culturale 
europeo, e l’impegno per la pa-
rità nella gestione delle risorse. 
La rete si struttura attraverso in-
contri itineranti, che hanno coin-
volto numerosi territori: da Co-
senza (settembre 2021) a Reggio 
Calabria, Padule di Fucecchio, 
Valsinni, Boretto, Livorno Ferra-
ris, Olbia, fino a Corno di Rosaz-
zo. Occasioni di confronto tra 
donne provenienti da contesti 
diversi, accomunate dalla volon-
tà di costruire una nuova alleanza 
per la sostenibilità e la giustizia 
ambientale.

Il caso emblematico 
di Fardella
Tra le esperienze più significa-
tive figura il progetto Le Donne 
dell’Acqua di Fardella, in Basilica-
ta, promosso dal FLAG Coast to 
Coast con il sostegno della Re-
gione e realizzato dal Comune. Il 
progetto ha censito fontane, la-
vatoi e canali storici, raccoglien-
do le testimonianze delle donne 
che li hanno vissuti come luoghi 
di lavoro, cura e socialità. Questi 
racconti restituiscono uno spac-
cato della vita rurale femminile, 
spesso dimenticato, ma fonda-
mentale per la costruzione di 
un’identità territoriale condivi-
sa. L’iniziativa ha acceso l’atten-
zione mediatica nazionale (con 
servizi su TG1 e TG3), aprendo la 
strada a un progetto europeo di 

rete tra “Borghi dell’Acqua”, san-
cito simbolicamente dal Patto di 
Amicizia tra Fardella e Pontrieux 
(Francia).

Il futuro dell’acqua 
è anche donna
Guardando al futuro, il protago-
nismo delle donne si configura 
come essenziale per affrontare 
la crisi idrica e climatica. Inve-
stire nella formazione, nella le-
adership e nella partecipazione 
femminile significa potenziare 
l’intero sistema di gestione delle 
risorse idriche. Le donne offrono 
soluzioni concrete e visioni in-
terconnesse, capaci di trasfor-
mare le criticità in opportunità 
di resilienza. L’obiettivo è anche 
culturale: superare stereotipi e 
rendere visibili i saperi e le prati-
che femminili spesso trascurate. 
Solo così si potranno raggiunge-
re gli obiettivi dell’Agenda 2030, 
in particolare il Goal 5 sull’u-
guaglianza di genere e il Goal 6 
sull’accesso universale all’acqua.

Conclusione
Le Donne dell’Acqua non sono 
solo custodi di una risorsa vita-
le, ma agenti di cambiamento 
e innovazione. Il loro impegno 
quotidiano, radicato nella storia 
e orientato al futuro, è indispen-
sabile per costruire comunità 
sostenibili, eque e coese. Rico-
noscere e valorizzare il loro ruo-
lo non è solo un atto di giustizia, 
ma una scelta strategica per il 
benessere del pianeta e delle 
generazioni future.
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È con grande piacere che ho 
accolto l’invito di Daniela Luise, 
Direttrice del Coordinamento 
Agenda 21 Italy, di scrivere un 
breve articolo sulla storia del 
Premio Nazionale Contratti di 
Fiume. Dal 2007/2008 , anni di 
istituzione del Gruppo di Lavoro 
sui Contratti di Fiume (poi Ta-
volo Nazionale ) ad oggi (2025) 
il Tavolo Nazionale ha accom-
pagnato e orientato i Contratti 
di Fiume in Italia che si sono 
diffusi a livello impressionante. 
Nell’anno 2012 in occasione del 
VII° Tavolo Nazionale di Bologna, 
che aveva questo slogan - Per 
un “Green New Deal dei territori 
fluviali italiani” - nello studio di 
Gubbio del Coordinatore Nazio-
nale del Tavolo Arch. Massimo 
Bastiani dove stavamo lavoran-
do all’organizzazione dell’evento 
di Bologna, nacque l’idea di Isti-
tuire Il Premio Nazionale Con-
tratti di Fiume che ha visto la sua 
ultima edizione in occasione 
dell’XII° Tavolo Nazionale di 
Napoli nel dicembre 2023 e che 
ancora proseguirà nel XIII° Tavo-
lo de L’Aquila 2025 . Il premio sin 
dalla fase di avvio è stato curato 
dall’Associazione Alta Scuola 
attraverso il suo staff (Presiden-
za e Segreteria) che si è avvalso 
ovviamente della supervisione 
del Coordinamento del tavolo e 
di una Giuria che ha selezionato 
e individuato tra tutti i candidati, 

quelli da premiare o a cui asse-
gnare una menzione di merito. 
La Giuria ha avuto, nelle prime 
edizioni, come Presidente la 
Direttrice del WWAP UNESCO ( 
World Water Assesment Pro-
gramme) di Perugia che redige 
ogni anno un rapporto Mondiale 
sull’acqua; successivamente è 
stata presieduta dall’INU (Istitu-
to Nazionale di Urbanistica) e in 
occasione dell’evento di Napoli 
ha avuto una terna di giurati che 
hanno individuato le “Donne 
dell’Acqua” da premiare. Per 
pubblicizzare la partecipazione 
al Premio sono state lanciate 
per ogni incontro Nazionale, fin 
dal 2012, delle CALL for abstract 
di livello nazionale con l’invi-
to a presentare proposte, Call 
For Paper, rivolte sia al mondo 
accademico e della ricerca che a 
quello degli operatori e portato-
ri d’interesse con esperienze si-
gnificative sui Contratti di Fiume 
. Il premio è servito ad aumenta-
re la diffusione dei Contratti di 
fiume in Italia e a stimolare i vari 
soggetti a presentare brevi ma 
significativi abstract di casi di 
Contratto di Fiume ovvero di at-
tività di governance partecipata 
sviluppate in quei contesti. Di 
norma i premi, consistenti in una 
litografia o calcografia ideata e 
disegnata da un artista e dedi-
cata ai Contratti di Fiume sono 
stati divisi in due Sessioni di 

07. Il Premio 
Nazionale 
dei Contratti 
di Fiume
Endro Martini 
Geologo Ambientale, Comitato di Pilotaggio del TNCdF, 
Past President Alta Scuola, 
Responsabile Area Tematica Contratti di Fiume per SIGEA APS
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riferimento per la presentazione 
dei papers, di cui una dedicata 
al mondo della “ricerca e acca-
demia” (ricerche, pubblicazioni, 
studi e programmi didattici, li-
bri, articoli e tesi di laurea e dot-
torato) e una dedicata al mondo 
delle “esperienze significative” 
(Qualità e modalità dei processi 
di partecipazione e di coinvolgi-
mento degli attori locali anche 
attraverso l’utilizzo di strumenti 
di comunicazione, informazio-
ne) sempre rivolti all’attuazione 
di Contratti di Fiume in collega-
mento con le direttive 2007/60 
(Direttiva relativa alla valuta-
zione e alla gestione del rischio 
di alluvioni) e 2000/60 (Diret-
tiva Quadro sulla Qualità delle 

Acque) e con la pianificazione 
territoriale e paesaggistica. 
Sono stati presentati nel corso 
dei premi nazionali circa 300 
abstract inerenti ai Contratti di 
Fiume attivati in Italia e all’estero 
secondo l’approccio Italiano. 

Non è stato facile spiegare e far 
capire cosa sono “I Contratti di 
Fiume” agli artisti che si sono 
dichiarati disponibili a regalar-
ci un’opera numerata e firmata 
,per ispirare la loro creatività, an-
che perchè non avevamo in quei 
periodi nemmeno un riferimen-
to normativo, arrivato solo nel 
2016, con l’Art 68bis del Codice 
dell’Ambiente. Preferisco quindi 
non interpretare ma semplice-

mente mettere i link delle mie 
interviste Franco Venanti ( Ta-
volo 2012), Andrea Silicati (Ta-
volo 2013) , Uemon Ikeda (tavolo 
2014) e Oscar Piattella (Tavolo 
del 2015 Milano Expo) dove loro 
stessi commentano quello che 
hanno fatto e quella per il Pre-
mio Speciale Napoli 2023 “Don-
ne dell’Acqua”.Nel 2018 a Roma 
presso il Ministero dell’Ambiente 
consegnammo ancora la calco-
grafia di Oscar Piattella e così 
pure nel 2020 (anno del Covid) 
presso il Museo MAXXI di Roma 
ospiti dell’INU.

“Aggiungo infine la riproduzione dell’opera e un curriculum 
degli artisti che hanno voluto bene ai Contratti di Fiume”

Franco 
Venanti

—— 
» link all’intervista

» sitografia

Uemon 
Ikeda

—— 
» link all’intervista

» sitografia

Oscar 
Piattella

—— 
» link all’intervista

» sitografia

Sergio 
Mazzucca

—— 
» link all’intervista

» sitografia

Andrea 
Silicati

—— 
» link all’intervista

» sitografia

https://www.youtube.com/watch?v=mq1RGF6C6LM


https://www.youtube.com/watch?v=cnljHc_sXjA&t=10s


https://www.youtube.com/watch?v=51lTC2QibzA&t=7s


https://romeartweek.com/it/artisti/?code=ABNAXY
https://artslife.com/2022/02/26/giancarlo-politi-amarcord-35-oscar-piattella-di-cantiano/
https://www.scintilleshop.com/content/4-chi-siamo?srsltid=AfmBOoqTdu2PY4yBnyoHJz6bAVtltX911eKcz1keOFvMFvssI-x2seqP
https://www.youtube.com/watch?v=BmtUqD4BdV4
https://www.francovenanti.eu/
https://www.viverejesi.it/2023/10/11/inaugura-presso-la-galleria-grida-inneschi-darte-a-jesi-la-personale-di-andrea-silicati/182995/
https://www.youtube.com/watch?v=wQ6cCoCxun0
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